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C'ht mànian UttaU mé^wndi  Dio}  f  ò  ^ v-i. 
Le  laUm impure ,  ch'empio  Amore  dpriolX 

\l)eI^eiemddcor  t  (mando  le  [j^ArJ^         ' 

l^urgA  atte  fi'  occhi  ;  ^nrihebl/ek  atrnMrfe ,  • 

Di  lagrime  sì  Ita  ne ,  vn  caldo  Rio: 

tS^tHyConltn^uaipQrtal^theel^ràiot 

0  pnò  vtfìa  m9rttileÌTp7}iofirrmr/Ljf  h 

H  or  A  i  che  tanto  aligero  apprefpiriecti 

d/flma  ;  conuim  ,  che pehgrintkadofi       ^wmM  1  iri'O 

ChtJJ^n  0  ti  raggio,  che  lajiradiifect^é  :  . 
SopramonJ'i  ni  alttsfimi  fplendori , 

Bene  ì'.'igion-^  c^'dt  [aiuto  m,ueet;'.  Oì.i«»^jià 

Z^oHre  alte  ^grte ,  altofilenuo  honoris  v-,'V 


Col  Sole  y  innan"^  7  Sole ,  tjditff^ernp  '  .  >    v  .  ., .         V  ^. 
<J^A  2( /  A  nàoflrauoi  ^Hgùak^lSoly  lucente: 
Che  nel g^att cerchio  de  réterioé  Mente ,  ,  ^, .. . .. 
Vna  idea ,  di  duo  Soli ,  hAueM  •/ Gonerm^- 1. v«i' 

L  yno  anco  nonfacea  la  fiate ,  el  verno  ; }  ^  \  L  \\\y\  ' 
Quando  r  altro  Ofcende^fiauemenìe  .:\.\x^--  Ai\^  "^^^K 
T>to ,  che'n/ua  madre  u^heggiaué  ardente i  \»\  r^  j  ^ 
Le fue  preprie  Jkelie^^  ;'An^<tnU  eterno.       Vc^.tilviu'i. 

ìE/  ,  «f  le  chiome  inuoUo  ^e  ntl  Defio;       .     .vr.  lA  t«'*  '>  'V.'.'L 
cA/pettò  ti/ito  tei  giorno  arance  ^more  '  v 
Le  penne  non  hauea  »  lafi^cei  £  Varco  : 

^J^entre  ti  Sol ,  defia^dùìlx^rrp.t.e.l'Hor€lA  A(iv;)t< ,  n^:  vV;!* 
CercauarOrient^l^,sl}€fi^rÌò,{iL]\  *.,«io\\u\\wi ^-^^ 
Sluelctel^  ^k')em0(;1el»^rmd^i^ca(P^eit\ì'  cV- 1>  •  (^ 


4 

Bel  Dio  yfcendendo  in  compagnia  d ' Amerei 

Lvnfù  dtl padre  ilftn,  che  non  lafciafli  ; 

L  altro  tua  madre ,  ù prendi  illuoco ,  e  l 'bortj  •  J 

Tal  'era  il  helgiardin ,  Y^al  telfortnafti  ;  \' 

Ridea  nel  me'^  il  tei  vergineo  fiore  ri  ■  ^   ..  i- l^^      .. 

0  qualrendeajòaue ,  il  giglio ,  odore  f    '  -^.  ^\  w^'j  ^  fc\^--  ? 

Etilnardo,  Q;}  il  croco  iti  qualpiamaflil  "-'^   ~  -^^O 
Con  larghe  vene ,  Sapiemia  eterna ,-  ->  o  , '^" \ ^ ^  ■■■.  - iol\ 

^/i  /  'irrigaui  ;  e  fita  piaggia  fiorita , 

Lappole  non  hausa^,  verini ,  0  ^«mi. 
t^ancaua  in  me^  Sol,  l 'arhor  dt  vita  : 

binando ,  del  terren  vaga^ ,  ^  dèfuoi fiumi  ; 

Te  piantò  in  me:(o  Amor ,  vUaJùperna . 

Nel  terren  T  aradi  Co ,  otteiffif^pénte 

Non  entrò  mai)  ^uerfier^t  Z>/>  O'f  »ifi?#  : 

Chiamaci cAdamoye <:òn  kì ynito,  yjcijii  * 

TDe  la  porta  verginea^dOrienìt^y 

Con  lui  correfli  a  la  vittoria,  ardente;  * 

AfarleJuevendette^eittioiConcjHtfiit-  v^'i*»*  * 
E  con  lui  vincitóre^  alùeifàliHit^-  *^<  ?^«\^ 
Poggiando (0 merauiglia-) inOccident^K'^'^'^^y', :^5'  »  1 

Sotto  ti  tuo  braccio ,  a  le  feconde  Imprefe  è^^'^'^^  ìtftl^•.^r  v.  -,t* .  •;^ 
Le  feconde  rw^niiìehhè  il fupèrho'-'''-^^^^^^ 
Ibernico,  che  dal  del  cadde  ruhèllo. 

Stupor ,  ^(?rror  heih'ei ,  chemon  tiappt^fe^   (--^  *  '*^  '  ^ •   '^i^^  "«^'^^^ 
Jn humilformafconofciuto;  tntpiello    '  -^  '-  J*4<t* ^'^^ 
Sol  grido  efiremo ,  ei  tnoHobkeV  E  K-Bùl .  -'^  •"  '^  ■"  1*^ 

Ordito 


Ordito aCjioue e Hame .c^d ìf! in Iracch ,  ^V  i  w 
Per  Ipmortaljano  ;òGioue  j^iri  i    ' 
Dtjfe  eloto  y  e  fermò  la  man  di  ghiaccio , 
Ci/ ai/ufo  dato  hauea  trenta,  e  tre  ^iri 

Tronco  Ijìl  l'altra ,  in  cui ,  qua  fi  in  un  laccio  ;  ' 
Ogn  altra  Ifita  huopo  e,  che  fi  raggiri: 
Qua  fi  moffo  lor  centro ,  al  primo  impaccio , 
Fur  per  tornare  ihasfi  ,egli  alti(jiri, 

Qhe  turbata  di  lui  figliuola ,  e  madre  >' 
^ atur a -f  mo fife  ella  a  fé  fie fifa  guerra  i    ' 
Pianfer  le  nubi ,  e /ijpiraro  i  Ifenti . 

chi  voi  ritenne  in  vita  opre  leggiadre  ì 
Infcuoter  Morteti  cor  stremò  la  terra: 
CU  occhi  il  Sol  chiufie ,  tfiùoi  begli  occhi/penti 

2)i  yinto  infirma ,  //  vincitor  di  ^^orte 

(Ombrajparfia  di  J^orte  alvi/o  intorno) 

Cj  iacea ,  di  cinque  piaghe  il  corpo  adomo; 

Tiaghe ,  ond  'auien  ;  che  vitale  gloria  porta 
Di  padri  in  tanto  agli  occhi ,  l  *  Alma  fine. 

Tremolo  aperfe ,  e  pellegrino  il  giorno  ; 

c/^rco  defiioi  Trionfi,  ed  '  altrui ficorno 

Furon  le  rotte  del  Infimo  porte. 
Già  de  fio  fa  la  fua  qua  fi  efifangue , 

Spoglia  ritroua  ;  engombra  il  cor ,  chefir/e , 

Qualper  morte  languì  ,per  amor  langue  • 
Copiofà  y  indi  vita  afinfi por/è  ; 

S  intepidir  le  vene ,  e  mojfe  ilfangue  ; 

£  di  linea  infinita  un  fiameattor/Lf» 

era 


Era  la  notte  ;  qua  fi  lampa  ardentt^ ,   vti/t\  '.  ^sK^u^  >  t»  <ii  iW.O 

(^heftendagli  orli  dei  [no  lume  al  cielo  ;  ^^L 

Aito  ccYe  aprimi  sfauiliante.anht  lo  9 

Le  yie /uperne  à  l 'egra ,  ejo/ca  Ment e-» .  u tv  s:.  j 

Vidt  la  Donna ,  che  e  a  ko  il  ferpente ,  m  C 

Trafitto  pria  de  l 'angelico  telo  ; , 

Eferhò puro  il  bel  corporeo  velo  .:;;, -^wvvv  » 

ri^^  l 'Orto ,  al  Adeip giorno ,  al /u  Occidente .    ,^  i«  \ 
ZJ idi  i  hegltocc hi  j  su  dal  bel  Sereno  y  '^ 

Dal  altra  parte  illuminar  lejlelle  ; 

Dt  quai  miraua  il  Sol  le  facete  belle .  * 

Era  pio  trono  del  gran  padre  il  feno:  .    \ 

Di  Luna  in  gui fa  yhauea  [otto  U pie  forte  i 

La  region  del  fato ,  e  de  la  morte . 

Jn  quale flella  hora  rifplendi  f  a  quali , 

Stendi  t  tuoi  raggi ,  erranti ,  ofijfe  Helle  i 

T^iè  migliorando  l'infuentte  belle; 

E  7  Keofcemando  agli  ordini  fatali  f 
JidA^lAy  tufiai  nel  Sole  ;  e  d  immortali , 

T  ^orni  le  chiome ,  egU  occhi  bei  j  fiammelle  * 

Deh  vo  fgi  a  me  quelle  beate ,  quelle 

Serene  luci  ;  e  tempra  t  miei  gran  mali , 
Sfejfo ,  a  tua  uoglia ,  ti  eie  l  chiù  fé  ^  edaprio. 

Tuo  figlio  ;  e  chiaro  eifparfi  indffplendore; 

Chiamando  adorne  fue faci  dtuine. 
Egli  amante ,  egli  amato ,  (<;*  egli  Amore  ; 

^rincipiodelecofe,eme7io,efine; 

£gli  è  fato  y  e  fortuna ,  (^  egli,  e  Dio  • 

Frenù 


Frenò  i  caualli ,  e  /ettT^a  Occajo  il  giorno , 
Febo  lafciò  ,she  Legge  altra prendea  ; 
T^èpiàfchernita  dimojlrò  Febea , 
Horjojca  il  vi/o  y  hor  vergognofa  il  corno . 

Soura  candida  nube  yil crine  adorno  .  - 

D'cy^Jlrt  ;  il  gran  Rege ,  in  maéflàfedea  i  ;  - .  '* 

6 gli  eran  mille  con  la  bèlla  z/ijìrea ,  •  '  -  '  ^ 

Le fue glorie  cantando  ;  <:Angeli  intorno .  -"^^  ♦  '  i 

Quand\cco\, al fegnodel  hor ribil trombai-  ^ 

Dele  fp4rfèreli<jHÌe fi f ertelo ,  «  ww<i..;*\ 

Lenirne  ;  ci}  k  premio ,  a  pena  yfcian  di  tombe  ^^ 

Poifegut  l  '  opre ,  o  Canta,  9  Strido  àernoì  ^^  "^  X"*^'*  t^.(\^«ìC^"\o^T 
E  chiaro  fopra  rimbombando  il  cielo ,  "tw^^-l 

Chiamolle  j  e  fiotto  ,in'raucofiuon ,  lojnferm,  - 

Fanciullo  ignudo ,  a  teiichepargohggfa;\  -    -  ^^  '^  A 

Simoftrac^mòre  ^econlei/chei^yèCrìfflè':-     ' 

Le  addita  il  Bello,  al  Bello  a  defirtffefi€  ; 

"Bello ,  che  n  fiori ,  in  or ,  ynol  pria ,  ché^eggià . 
Ecco  degli  aflri  lofiplendor  vagheggia ,    ^*    ^ «  i.  •        '        -  -- 

E  ch'ardan  lungi ,  0  quanto  a  leirincrefier^'^^  \\^    .. 

De  le  prime,  zAmor, forme  i  edelgioto  efice  ;  »  ^^»  % 

£  s  arma  s  e  sprxa  ;  r vince ,  e  ftgnoreggioj,     > 
^e  l 'auree  chiome  del  Signor  mioregna;  "^-^-  ^*^<^^  jvW  v.èi  vj 

cy4  lire  ro/e,  altri  gigli  al  y^ltopinge; 

Et  altri  raggi  da  begli  occhi  inuia . 
e/^  lei  torno  .furtiuo^  il  guardo  htfigna  ; 

D  i  none  III  Colori  il  vifiùttnge  ;■ 

EnelfiemplicepettoilfifpircriaJ.  •      ^ 

In 


In  ordine  confufk ,  hor  folto  il  Velo ,"»  :  T'^'ù  *   A\  «^  '♦'^  -^  '  \\\h  s\ 

H  or  fuori  ondeggia ,  e  cinge  aurea  la  tejla  ; 

6  di /mera  Idi ,  e  di  ruhin  conte fla ,  '■:Y\, 

Spiegajiiperha  la  fua  cima  al  cielo  ;  .  ■  h'i\ì\  ^f^\\ 

Chioma ,  ci?  a  i  ra^gi  del  Signor. di  Delo^^  i-^»»^.  eV^.W».';  i.  •;v*o1 

Iride  rende  :  in  Ifaghe  forme  honeH^^-^u^-yw  i  x-\?\^v^  vV 

fiA  /4  Corona  d 'zyirianna  deftà ,.  n  -  •  iWntt  <  ?      ^    ^ 

Di  darle,  e  tome  alto  ornamento  ;^lo. 
Fiamma  d 'oyimor ,  c/'e (/^y^oi  /4 w^< apprende i  .  ^(v. 

Fiamma  d 'cy^mor ,  che  fin  lafufo  lira  ;  -,   , ,  -  j-. ,         . 

Depura  l'auro ,  f  le Jue gemme  accende»,  'i  -,  ^w\V.„'.  A 
Troppo  per  tempo  a  i  biondi  ^odi.aJpir.a^%r) .  ,  vin'i  ■■»  \»à^v{\o^I 

Pompo/a ,  e  grande/opra  lei  rifplende  ;         :.\  i>^  àt'.V'i  ^. 

E  con  noue  occhi  la  vagheggiale  mira.        ììV>wkì\  ^ 

Stanca  Natura ,  <i  ^uaft  indegne  Ecjisfi\  i ,  -iWwt;*  c&«r;!?*'i 
Portaua  i  cieli  nla  hianche^^a  algigUf^\.,r,  ?p-VÌ\'itr,  i  ■'a 
Se  emana  ^eda^U  rofa  il  fio  vermiglio,  ì;.  ',>\  V^  r.-.  iis.  v\ 
Fo/cojj^lendordi  lumi  erranti,  efisfi ,     :A  u^-j  ^.uW  -^ 

C^flt^  /  hti ma n  deftre  in  vili  ahisfi  .        .    \    "/    ;  "  >  v  u  >  j  4 
(  Felice  il  Mondo  nel  maggior  periglio)     •       k  '.  ^^j  ?i 
^^andoper  voiprodur^  di  Gioue  al  ciglio     s^i-*  \i\  !s(\ 
Chiaro ,  deTO ^S  Atl rtcco.gremhofprisji^ % ,v  11»  :.  '^^ 

Voi  chiama  idea  del  ^ahre  cofe  belle  ••<.,.  ^  ^r^  ,•  ^'.  ^-.  ♦  t>'  \  y/t 
Gioue  ;  e  del  nj  oHro  vi/o  al  bel  la  uoro , 
Ritinge  i  va  rtfior  di  primauera . 

Tempra  egli  al  canto  il  moto  d-ògm  lj>era  ;  :^ 

Raccende  a  ^li  occhi  il  lume  de  lejìelle  ; 
F  rende  con  le  chiome  HJicol  d'oro,  {:;:_. 

Duiìque 


Dunque  feti  porta  e  te  Vàfitina  ardente 

Del  cielo ,  oue  delcielLe^e  Jijpo/Lf  ^ 

Aito  Sole  f  ah  teco  de  r^umane  co/è, 

^enficela  il  più  Ifago ,  il  pia  lucente , 
Ti  cejp  di  ielle'^^a  in  Oriente 

Z^enerefleffa-yeneltuocarropofi  -"- 

Sua  face ,  e  lume ,  e  dentro  "V/  safcofii  '« 

Hor  dopo  te  fi /copre  in  Occidente . 
Sono  ijiiot  raggi  Vejpertini  ejìremi , 

CJRDlTslE bella, eROSSlA  Iella  : ilT^egm 

ij^la  ntiene  in  loro  dtfua  madre^  cy^mor^ . 
Jn  quefli  orbi  non  vien  da  quei  fupremi  ; 

Dt  pianeta ,  d 'imagine ,  e  difegno 

0  più  gioia ,  opta  caldo ,  opiàf^lendortj. 

Tu  nel  bel  cerchio ,  oue  mirata  miri 

T e flejptfilo  ;  e  Icar fratello flanche. 

Finche  emulando  languidetto  manche; 

Lieta  yKZ/BEKT  Jykla  vittoria  aj^iri  ò 
Reggendo  il  ballo  Mu/ica ,  efò/firi , 

tJ^uoui  in  T^ufHeri  bei  le  membraframhe; 

E  con  l  ali  d  ' (>yimor purpuree ,  e  bianche  ; 

Sul  pargoletto  pie  tinal:^i,  egiri, 
Hor  /ègui  il  bel gar^ne ,  ^  hora  auanzj; 

E  mentre  la/ci  in  terra  le  viole  ; 

Per  gli/pati  de  l  '^Ime  altera  danT^i , 
Gtoifce  l  *  occhio  in  voi ,  cni  al  gioir  fole 

^e  l 'a/petto  del  cielo  ;  c'hon:  innari^ 

Torta  Venere  bella)  hor  dietro  il  Solz^n  '^ 

,  B         IDinan^ì 


IO 

'Dinan^  h  voi ,  che  conducefle  intorno 

Il  coro  de  le  (jratie ,  e  degli  cy^mori  ; 

Spargeun  il  dolce  jjp irto  cyérahi  odori  , 

Quafi  vfciti  da  i  fior  del  yi/i  adorrto , 
De  bei  voHr  occhi  r  adoppiando  il  giorno. 

Lampeggi  auan  ne  l 'ariaghjflendori  : 

T affando  voi  ,/entiangh  humani  ettari, 

§lualfta  l  ' eterno y  di  la  sa ,  figgiorno  : 
Che  l  ^Alme  allhora  dal  Diuino  ahforte^ 

E  per  la  ni  a  de  f^*^ fi  i  corpi  frali; 

^onpotea  cantra  lorfato ,  ne  mort^ , 
L!  egra  turbafuggia  di  cure  y  e  malli 

Tante  ;  aperte  del  del  pione  an  le  porte , 

Sulcrej^o  i  ed  aureo  crini  gioie  immortali  ^ 

Di  cele/le  candor,  lamanoffarfa,  o'itat'^'ì'.vUvvxxl 

Guanto,  del  Sol  gè  lo  fi,  difende  a; 

fdella ,  incontro  alSolyfìnuolgea , 

De  gli  occhi  infieme ,  e  de  le  guanciejcarfr  ; 
Dal  lume  ardente ,  lucida ,  non  arfa 

La  chioma  ^  in  sa  la  fronte  rifplendea  ; 

che  mille  raggi  indietro  rifettea , 

§luafi  Bella  chiomata ,  in  aria  apparfa . 
E  V  Sol,  tutto  il  bel  corpo  luminofo, 

2{endeua  ;  egian ,  (jua fi  atomi,  vagando 

Ter  me'^  il  lume  innumerabil  cuori . 
Che  fa  a  uederlo  in  Taradt/o ,  quando 

Vthre  ifuo propri  raggi glonofo  ; 

^  luif^arfid  intorno  i  fanti  zAmori! 

Sual 


1 1 

^idyincitrkedAmA^ne  ;per  vìnto 

Campo  pafft^U  altera ,  e  nonfìdegnA 

Spoglia  raccor ,  de  lefue  mani  indegna; 

Ne  chiamar /Ito  ciuelprefo ,  o  quello  eflinto  ; 
Vittori  Ai  acuì  dhumtl  trofei  dipinto 

'ì^ome  portar ,  mal  par ,  che  fi  conuegna  : 

Ne  che  tanta  Guerriera ,  a  gloria  tegna  ; 

che  giaccia  huomo ,  k  cader  da  l 'vfòf^into . 
Cadde  qttì  Parilo  cadde  etichi  Ile  tiferò  f 

Par ,  ch'ella  dica  :  e  dt girar  ha  nota 

Gli  occhi  a  quei  petti y  che  con  gli  occhi  aprio . 
Sdegna ,  eh' a  dir  dt  lei ,  non  uenga  Fornero  : 

E  eh' a  pili  fiamma ,  che  da  Grecia  v/cio  ; 

T^onufggia €lla  auampare  Ifn  altra  Troiai  • 

I  (ùoì  candidi  rat ,  candida  ilyolto, 

Sparje  ;  e  dt  Luna  hauea  volto ,  e  candore  ; 

La  hella  2{JlM0ie  dentro  era  qualfuore  l 

Ella  al/ito  Febo ,  e  quefli  a  lei  riuolto  ; 
Fra  chiari  lampi  di  virtudi  inuolto  ; 

(onfondea ,  na/condea /uè fiamme ,  ^more: 

Humilta  i  Cortefia ,  Senno ,  e  Valore 

(  HoneHa  compagnia  )  fhaueano  accolto . 
Chefia  vederla  nelgiron/upemo , 

'U' mai  non /cernii  ùfplenda  oltr  human  vfo^ 

Spar/a  d 'un  lumefourahuman  muello , 
eh' a  lei  fiferha  nelgra nfol  rinchiufo  f 

Hor  manca  in  cielo ,  e  l  del  far  a  piti  hello  j 

z/il^i  /f  irato  in  plenilunio  eterno, 

^■\'  "    " B     ì.         So^ 


Il 

Sopra  le  chiome  d'or  portati  A  il  Regno 

D  <iÀmor  ,£ran  Donna  ;  egemme  intorno  e  fiorii 
Egli  occhi  bei  dittauan  legge  a  t  cuori  y  .y. 

Superba  pompa  del  Trionfo  degno: 

bianca  quadriga  fèggio  era ,  e  fojìegno 
Di  lei ,  chefedea  humile  in  tanti  honori  : 
Seguian  le  merauiglie  yegltftupori  ;  /^ 

E  precedea  di  cabinate  ilfegno. 

ChiècoHei,  ch'ejprcitoconduce  -■Z'i 

T>alme  yirtuti ,  e  Vincitrice  afcende 
5Vf/  Campidoglio  de  la  y  era  gloria^  , 

Cluejla  ne  propri  I^AIMO  (ira  la  luce 
T>ela  fila  flirpe  ;  ha  yinto  ilyitio ,  e  rende 
(^hiaro  tlfuo  nome  a  lei ,  lafua  V  ITT  ORI  A 

Con  qual,  di  Stìgevfcita.horrihil  ombra  i 

Turba  il  voflro  feren  o  ignobìl  ^^aga  ;  \. :. 

Che  dal  bel  vi/o  (ai  td  altrui  benpre/aga  ) 

§^ante  miniftra  zy^mor  gratie,  difgombra  f 
Tace  ella^  e  mira  ;  e  dt pietà  m'ingombra  \ 

Il  petto  dentro ,  e  fuor  dt  pianto  allaga  ; 

Che  de  l  inuida  mani  'occulta  piaga ,  \\ 

Scopro ,  e  c'homai/uo  vi  tal  Di  s  adombra  • 
cy^llhor  con  l 'intelletto  a  T>io  riuolto ,  "> 

Tutte  aperfi  del  del l 'argentee  Porte; 

Epiouuefopra  lei  di gr atte  vnfiumt^ . 
Fnggio  dagli  occhi  bei  l 'ombra  di  morte ,  \  ,,  i:'3 

Che  sjauillaro  yefè  granrotaillumei 

E  rije  l'aria  intorno  al  lieto  volto.  .    .      . 


»3 

Gik  fono  nero  velo  accoglie  tiraggio , 

E'n  breuefpatio  il  molto  lume  aggira, 

H  Ippolita  ;  e  H or  atto  fuofa  r  mira , 

Confreddo ,  immobtlpiè  ,  cieco  viaggio . 
Splender  rugiada  sa  le  refe ,  il  Maggio  ; 

€  muouer  le fue  filile  aura  3  che  fpira, 

€  yeder  lety  che  uerfo  il  dei  fi/pira  ; 

Cui  render  vuol dt pianto  eterno  homaggio . 
Ter  leguancie  vermiglie  yoydmor  dtfperge 

Lagrime  pure  ;  e  de  leguancie  il  foco , 

Sen^a  lor  confumar ,  via  pia  le  auu  iua , 
Tuparti ,  dice  ,  ed  io  rimango  viua  f  m  Vi  ? 

in  tanto  ^^orte ,  a  cui  non  da  il  cor  loco  ; 

Temeraria  jjiteinfègne  al  bel  yijo  ^rg^ .  } 

^Dentro  il  ha  leno ,  che  dagli  occhi  yfcma  ;  tu'i^  i»<^  *<ì  t-; 
Battendo  l  ali ,  v/cì  de  gli  occhi  c/imore  i  '     \i\«v!  .  - 
Efifeflrada  lu  mmofa  al  core ,  ^ 

Che  tremante  a  quel  TDio  la  porta  apriua , 

Seco  portò  l 'imagtn  bella ,  e  viua  ,    ii..  ^  :  -  -  • ,  - 

Di memorjA formata icdilplendore:    ,    .  v.^-r.-i'-iì^r^ 
Turgòlmiopeito^efparfod'vnca^ìdore.i 
l/ fiero loc,6-iqual  a  De^ ,  0 D'taa^ ♦. i^^w^^  .  fA'.".»ts;v ) 

§Ihi  mille  n^regi ,  e  mille  hebbe  Coront-\^r;'  ' 
Venere  madre  ;  e  qui/è  Pafi ,  e  (jiìido  ; 
E quafinpiù beicùlo hehkeQrientt^i\^  ^uk'^i^^^:  •  ;  \. 

§luìfotto  il  Sole ,  vfcendo  tlSi>ldallida.  m-)  q  ,%'j^Vj«  W'\V  ?» 
Eoo  y  non  perdeye^i.Mggifitdi-non  pone 
Da  tenebre fegititOt  i^nOccidentz^^xx  ;  i*;::.:^  :.■  ^^/  uu 
'*r^:-  La 


^  ti;  -Si 
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La  mia  ^y^edu/à  cento,  e  cerno  al  cor  t^  ] 
Serpi  fnauol/e  ;  e  mi prefcrijp  il  loco  : 
Che  me  nel'vifo  intento ,  hpoco ,  a  poco  "  Y\ 

Conuerfe  infiamma  dentro ,  in  pietra fuore} 

KeHi  a  la  lingua  il  naturai  vigore  ; 

lo  ctifji  aliiora  i  e  /lami  Taltroungioco  :  '^'a.^.  j 

Terche  ringratij ,  e  mai  non  torni  roco  ;  ■'    " 

'^i  te  ^TSlaturayC  del  mio  flato  y  Amore .     >      - 

Ella  il  crin  d 'oro  in  vari  nodi  atto^fi ,  :  ^  ?  ^  •       •. ,  ■^• 

E  co  begli  occhi  folgorando  intorno  ; 
^  Fraflupor ,  edardor ,  beau  a  i/ènfl. 

L  d/llma  à  l 'tmmohtlmarauiglia  cor  fé:  '  T 

E  formar  note ,  a  confacrar  il  giorno  ;       «V^^  «^i^*^  ^  »i 
<jlt  flirti ,  che  bollian ,  nel  petto  accenft.  >T 

giunto  m'hai  bella  Tigre ,  al  fianco  iofento  v  '^w^h^X 

L  vnghia ,  che  l 'apre ,  e  ne  trahe preda fore  :  '  f> 

Ma  perche  fuggi  f  oue  ten  porti  il  core  f 
^Jpetta ,  òfera ,  che  morir pauento . 

Tefhella ,  /«/^/r^  ;  io  f ferito ,  e  /r «ro  ;  s^  <^  • .  ', 

Che  giunga ,  ò  prenda  ;  homai  lafpeme  mòte  :  ''1 

Prendila  tu  ,  c'^ j/  r^/r ,  frf^^rca  Amore  ;  T^ 

Giungila ,  c/^W(?r ,  c'^^/  «^  le  penne  iluento  •  A-^ 

£^//4  «c?«  cura  ;  endietro  a  me  uolgendo ,  ^^ 

Terch'io  la  miri ,  il  bel  v i/o  talhora  ; 
Per  laflrada  d 'honor ,  fen  va  fuggendo ,       ^<^  ^' *  ^^'y  ^ 

5  epjH  ueloce ,  0  cruda  j  w  non  comprendo  ; 
Purfeguo ,  e  piango  :  talappar  l 'cy^urora ,' 
Chiara  già  fatta,  innmzj  al  Sol  correndo^  ^^  ^^-^-  ^^^ 
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Sfiraua  lììtA  alma ,  /eretta ,  rivolto  l 

che  rendea  chiaro  vn  bel  cele  fle  ardore  t 

t^a  vita ,  chepafì  col  volto;  e  fuor  e 

Divijia  y  dtemmia  morte  i  ond'  hauea  tolto . 
Fra  mille  raggi  di  virtuti  inuolto; 

Sety<^ajiral  ,JetJza  fiamma  5  io  Iredea  /imore  ? 

che  dentro  la  piramide  del  core , 

Teneafuo  puro  affetto  ellafepolto. 
^oueala  Amore  in  p^s fi  lenti ,  e  grani; 

Fauorendo  mieifipìrti  :  elmio  martiro 

Ornaua  dipietàgli  attifoaui , 
Bafifi)  era ,  e  tardo  de  begli  occhi  il  Giro  ; 

Pur  l 'Alma  volte  l 'amoro fé  chiaui  ; 

S  *aperfe ,  e  venne  alvi/o  in  fin  Sofipiro, 

Sotto  ilcrin  nero ,  ò  merauiglie  rare  l 

IJ anima  bella,  confiiot  fpirti  allegri  ; 

Dentro  le /pere  de  begli  occhi  negri  ; 

Ttù  lumino  fa  in  vaghe  eclis fi  appare . 
Del  mio  terreno  del  y  tiijerenare 

Sempre pro^netti ,<iAmor ,  gli/pati  integri; 

^è  del  belvifo  l  aria ,  lì  mt rallegri; 

Con  nebbia  atra  dtfdegno ,  un<ju<i  turbare . 
B  l 'Alma  mia ,  beata  al  lume  ;  giura 

Ca ndtdafede  ;e  s'a  (tra  al  cor  ripone  ^ 

0  fé  mia  uifiafiagiamai  menpura-^ 
Tolga  al  mio  merto  l  auree Jue  Corone  : 

E  sul  mio  capo ,  in  lunga  notte  ojiura  ; 

(on  procellofopiè ,  corra  Orione  > 

Vi 


ì6 
Dt  pura  fiamma  yin  lumino f  Girti  ' 

"Volgea  quegli  occhi ,  zAmor ,  tanto  ferenti 

8  gli /pati  de  r  aria  hauean  ripieni  y 

Suoi Jpini allegri,  e  miei dolctSofpiriz 
^on  già  y  che  dejje  il  cor  luoco  a  martiri  y.^:\^.  ^^u 

Cui  non  lafcianan  tenebre  i  Baleni  ;     —'^ 

Cui  tanto  il  (guardo prometteuaheni^ 

pianti  honeHi  caper  pos fon  De  fri , 
Empie  a  V  anima  mia  gioia  infinita  ; 

(iy^n:(^inelnododiduezAlmeaMora, 

Parea  dal  mio  Mortai,  Alone  sbandita .  '^  ^  s^^^  '  ^ 'j 

Jo  disfi  fra  meflejjo  ;  Ouefin  hora  f 

SonforferaueHeliadelafitavita, 

Con  celefli  rufcei  ;  l 'H umido  irrora . 


lo  de  fiat,  eh' a  rimirar  mio  Sole; 

altera ,  miprejìajfe ,  ay^quila ,  //  Guardo  :        ' 

Poiché  al  gran  lume ,  ouio  m' agghiaccio ,  edardo  ; 

Fermar  fi  vifìa  altrui ,  ne  può ,  ne  fole . 
^mor  j  chefenza  me^o ,  o  niega ,  o  vuole  ; 

jimor ,  eh* a  meip  mai  non  ha  riguardo  ; 

Me  condotto  al  mio  Sol ,  dubbio/o ,  e  tardo  ; 

J  lui  mi  volfe ,  come  yn  (J  ira  fole . 
€  tal  catena ,  il  mio,  colfuo  bel  raggio , 

Fé  i  ch^altroue  girar  bramo  fi ,  e  lieti 

(jli  occhi  ;  non  permette  a ,  tenace ,  e  dura  l 
allenta  il  nodo ,  Amor  (disfi)  a  che  vieti 

Gioir  de  l 'altre parti  f  anco  datura 

Fa  fttjtgemme,e fiorii  un  India,  un  Maggio . 

In 
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In  quelle  htanche  man ,  ridea  mia  vita , 

^luafirubin ,  d 'vn  belveHito  ardore  ; 

E prendea  uguale  y  vgualrendea  jflendorc  ; 

Seco  a  lor gloria ,  e  mwfoflegno  njnita^ . 
V anima ,  a  l  aura  del  parlar  vjcita , 

che  tanto  dolce  rimhomhaua  al  core; 

Cjlt  auidi  flirti Jiioi  nudria  d 'odore; 

Sii  raltflando  y  tutta  in  fé  romita . 
In  quel  beato  jf  atto ,  ella  beata , 

Fralcadaueropojìa ,  ellfitalfonte; 

Beuea  l 'Eterno  ne  la  mfla  amata  : 
La  manfìflefe ,  e  s  inchinò  la  fronte  ; 

E  »  toccarmi  sfirZò  l 'Alma  a  l 'Entrata , 

C  hauea  le  penne  yperfeguir  lei  ^  pronte^  » 

Tosò  y  quafl  augellin ,  su  l 'aureo  tetto  ; 

Volando  prima ,  ald  'auorio  yfcio ,  in  giro  ; 

E'ntorno  a  lefeneHre  di  Zafpro  ; 

L'  <iy4  Ima  y  che  per  la  piaga  V [et  del  petto  : 
Tiacque  y  dt farne  acqmjìo ,  alto  diletto 

K^Agli  occhi  bei ,  eh' a  lieti  rat  s'aprirò  ; 

E  note  illuHri ,  lei  chiamar y  s'vdiro  ; 

Fin  chebbe  carOy  in  bianca  man ,  ricetto . 
Libera ,  aprendo  l  ali;  a  me  fi  rende , 

Hor  dentro  i  raggi  yhor  dietro  le  parole; 

Vaga  de  l 'aria ,  che  nefìiona ,  e  jflende . 
Tanto  io  viurò  qvanto  ^JMadonna  il^uole; 

che  dfé  lei  vita  yper  li fenft prende 

Lo  cor,  che  vita  a  i f enfi  influir  fuo le . 

r  D         (jran 
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Cjran  maeflf-a  d'amor ,  /è  sì ejpt  forma  : 

iJor  se  njiutA  ,  hor  fé  mcdefma  approu^  J^  '  "^^" 

^^la  Jenna  ,in  cbiar  cri  fi  a  I/o  ;  e  cangia ,  e  trotta 

L^ ,  inche  diffidi ,  o  in  che  conjìdt ,  Forma . 
Suo  bei  Colore  Orientai ,  riforma,  '^^  *  * 

(lA  me'^  giorno  ;  e  refe ,  e  gigli  innoua  : 

Tuona  il  volto  col  yolto ,  à  tutta  prona  ; 

E  dt frode ,  e  dt  guerra  ti  ciglio  informa: 
TDifipltna  crudele  yOnde^n  cor  moia. 

Indi  difende  nel  mortale  agone 

tyfleco  ;  e  che  Ifalmi  ofchermi ,  oprìeghi  opporrei 
da  in  bando  è  ilfenno ,  e  giace  mta  ragione  : 

yii  ^furato  il  Palladio ,  occifo  Hettorre  ; 

Toco  j  homai ,  refla  a  quaji  inerme  Troia  *  V^^-  ^"^i- ^^'-^  'o 

Di  vojìra  bella  idea  dipìnto  iìpettO'  > 

Perche  non  pia  terrena  iovi  rimiri  y'  * 

Donna  ;  in  parte  men  Ifò ,  don  anco  af^iri 

zAd  emular  VtiA  ngelico  intelletto . 
Ella  penfofa ,  e  dubbia  ne  l 'afj^etto , 

Fifo  mi  guarda  y  e  poi  rompe  infojfiri;, 

EmiriJponde;jF/aifirfcuereJpiri 

cy^ria  migliore  y  e  viepiù  caro  obbietto  f 
Sdegno  intanto  gentil ,  congratie  none , 

Sueguancie  irriga  dhumidejauille  ; 

E  conturba  il  bel  vi/o ,  e  me  commoue . 
For^è ,  eh' a  l 'atta  il  cor  s'apra ,  e  sfauil/e  : 

Del  dolce  Amarci ,  che  dagli  occhi  pioHe\ 

iiAmor  Tinfonde  pretiofe  Hill^ . 
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T>ì  torrente  di  fiamma ,  ^mor  inonda , 
Sdegno  fi  inonda  Amor ,  leguancie ,  elfen^ 
De  la  Donna  gentile  ;  a  cut  vten  meno , 
Opar ,  che  venga  men  ;  mia  Fé  ^  eh* a t tonda . 

E  d 'vn  Iago  di  fiamma ,  ecco  circonda 
Miopie  y  pere  he  non  calchi  altro  terreno  : 
Sofpiro  io ,  eh' e  turbato  il  hi  Sereno  ; 
E  vena  apro ,  di  lagrime  sprofonda . 

*Bacio ,  e  hagno  la  man,  ch'arrefìarpuote 
^yklio  cor ,  e  i  venti  ;  e  rapide  già  volue , 
Dentro  il  mio  fianco ,  de  ipenfier  le  "Rtiote , 

f^yiere  così  j  che  rea  tempefla  inuolue  ; 
Mentre  ilfiede  halen ,  tuono  lofcuote  ; 
infoco  y  en  acqua ,  o/curo  fi  disfolut^ . 

T  loggia  di  perle  ricca ,  auuenturofa , 

CV  altra  madre  d  '  Amor  piangendo ,  uerfa  ; 

Z)/  tè ,  miafpeme ,  arida  homai ,  cofperfa  ; 

(jiàftrinuerde ,  ed  apre  afiorgioiofa  • 
Per  gli  yfci  di  pietà. ,  uoglia  amoro  fa 

Scopri ,  ch'era  del  cor  nel  fondo  immerfi  ? 

Duncjue  in  mia  fòrte ,  che  lei  moffe ,  auerfa  ; 

Tanta  fé  licita  fifìaua  a/cofaf 
0,  de  le  pene  mie ,  dolce  rifìoro 

Lagrime ,  nudrimento  de  la  fiamma; 

Più  pr  et  io  fé ,  che  la  pioggia  a  oro  : 
VAlma ,  eh  atto  gentile  al  doppio  infiamma^ 

Sotto  il  gran  cafo,  ouhor  mi  dtfcoloro  ; 

Del  caro  incendio  fuo ,  non  perda  dramma  • 

C     t         Scuoti 
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Scuoti  ^uejì'omlre  homAt  da,  le  tue  piume , 
E  vola ,  ti  rjlba  da  hegltocchifirge 
c^lma  ;  (jual  Qy4tigellm ,  doaltrouefcorge  , 
Di  notte  tenehrofa ,  vn  chiaro  lume  ; 

luiy  come  Fenice  ha  per  coflume , 

Che  s  accende ,  che  more ,  e  che  yifirge  ; 
^4rdi  nel  foco ,  che  l  bel  lume  porge  , 
Oh  ogni  affetto  humano  fi  confame . 

Indi  i  inalba  poi  uerfo  le  Belle , 

n^er  cjuella  uia  del  cielo ,  ad  altri  afeofi  , 
Che  fanno  i  raifopral  tuo  ben  'vibrati  i 

E  nelfeno  di  Dio  fianca  ripofa , 
Lumino fo  hemif^erio  de  Beati , 
Profondo  abifo  de  le  cofe  bell^^ 

Comefen  vola  k  l  \ fc  a  fua  gentile  y 

(fon  l 'ali  delpenfter ,  l 'Alma  digiuna  f 
E  va  libando^y  ad  ape  e  Ila  fimi  le , 
Le belleT^ delvifo  aduna:,  advna , 

Da  ifior  del  vago ,  honefìo  vifo,  aduna 
Dolce  y  cheflilla  dalftperno  zAprile 
DiOy  sul  bel  corpo ,  estl  lo  flirto  humile  ; 
Toi  saUfa ,  e  pur  riman  fotta  la  Luna . 

S'al':(a  allettata ,  v  fati ar fi  lice, 

'Uerfo  ti  beli  'horto ,  e  quefiiofonti  eterni^ 
^JMa  troppo  feco  trahe  d  humani  affetti . 

e/// ,  graue  riedi ,  e  nulla  pia  dtfeerni  t 
Tifan  del  baffo  Mondo  habitatrice; 
De  le  Forme  terrene ,  altri  Diletti . 


^QCI^ 


Ecco  in  Ir  aceto  alpenfer>i  che  tanto  pnoie, 
Jiddidonnit  '^ejmr  ^  ch^T aurea  treccia  hionia 
Sifcìoolia  alijemo ,  e  ira^gi  intorno  rote 
La  Corona  del  Sol,  che  la  circonda . 

Dinanzi  al  petto ,  ed  alhelvijo  inonda , 
Innamorata  a  le  helle'^^e  ignote , 
Jj aria  Nolana ;efarychefia gioconda^   • 
ch'ella  di  lei  rej^iri ,  ò formi  note .      '    ^  •'"   '< 

Par  :,  e  he  loj^atioyond'ellapajfa,  auampi; 
En  cener  uada ,  edherha ,  e  fronda ,  e  Helo; 
6d  'odor  s  empia  la  campagna ,  e  l monte  : 

Tal ,  querelici  de  l 'Arahia  campi , 

Ingombra  odore  ;  e  tal  biancheggia  in  cielo  y 
i^rfa  lajìrada ,  ondepajìò  fetonte . 

Oueftior  di  voijìejfa ,  e  da  mi  lunge , 
Mandate  a  ritrouarmi  ilpenfier  vago  ; 
tJ^entre ,  romita  flando ,  inferni  ^ago 
De  ifior  delmiofperar ,  tela  trapunge  f 

0  mentre  attorce ,  e  rompe ,  e  ricongiunge 
Stame ,  del  filo  di  mia  vita  imago  ; 
La  bianca  man ,  di  cui  toccar  m  appago  ] 
§luando  ci  unifce  il  del,  chor  ci  difgiunge  f 

Meco  è  men ,  uofco  è  piai  Donna  amoro/a  ; 
LloAlmay  chentot^oalpià  beiforo,  a  l  'oHr9 
Amante  vola ,  amata  al  cor  ripofa . 

Mentre  (jut  Icaro  nome  indoro ,  e  inoflro  ; 

T>i  uoi  viu£  i  in  voijpira ,  appo  uoipofa ,  —  - 

Con /uà  parte  miglior^  l  '  ATTE^DOL  voUr'i: 

zAlmt 


-t^' 
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tyìlme  de  i  cuoriyftitt.  \  c/}r^:a'VÌa\''^\K-A  \^  r^sìi'A  t^'i  "id^ 

"V^aUracciafieff/tci ,  filmanti ,  <iAmate  ; 

Perche  rinjra¥)ihtyà  mi  da  noi  mandate ,  »  .^. 

lo  U  di  iti ,  ei/a  la.  uka  ma  i  .40  y*ii  !t«'r,Vj >.l 

Nettar  del  mjìro  Piarne  illicorfia  ; \  \%^  k-» . 

Sian  da  la  Tarca^  in  nettare  tannate 

L  e  fila ,  eh  'ella  attorce  in  un  legate  : 

6  moto  eterno  ale ommunfufo  dia , 
0  d  '  entrambi  /o^lpir  ^  e  he  folgorando ,  -^ 

Vi/contrafle  in  contrade  pellegrine;       r.-.'.ì-r.vr 

^lueflo ,  (^s^  quel  vallo  amici  de  fi  andò; 
Stella  y  che  nonformajìe ,  a  le  diuine 

Guancie  j  apprefa  di  Z/ enere  ;  rotando , 

Per  unfereno  del ,  / 'aurato  crine  f .  j ,  !vììj^"tv\5i\  s-V^ i^^j  ' 

§^ante  hellez^  di  mia  Donna  inùola. 

Sue  proprie ,  c^mifre  ;  ed  a  cojìeifen  Igiene  > 

che  la  bella  citta  de  le  Sirene  y 

'^a/cendo  tlluflra  ;  efo^gmna  ndo ,  ^ola  l 
0  mia  Fenice ,  tu.  nel  Mondo  fola 

^onfei  j  s'un  altri  tue  ftmhian^e  tiene  : 

Di  lei, Ferrante,  in  quejìa  mi  fòuiene, 

Qy^lcapo  d^oì  0  i  a  Uporpurea  Hola .  \  A  *>...  f;? 

Eparadtfo  j  nonch'  z^rakiA ,  ti  loco  ; 

jB  'l  dolce /pino  del  cantar  ^  chammaga, 

2{e?ìde  a  l 'odcre  il  cinnamomo ,  e' l  croco . 
Di  contemplar  l 'una  ne  l 'altra ,  è  vaga 

iJoAlma  ;el  'incendio  accrefce  un  Hraniojìco  ; 

£  dilata  altra  man  l'antica  piaga  ,  j,^ 


^ort  chefemhianT^e ,  ^mor  mieiftnp  illude , 

OttauiOy  sì ,  cheluero  io  [cerno  kpena  l 

Lunge  è  mia  Donna ,  e  qui  la  non  terrena 

Sua  helta  ve^gk ,  e  finto  la  virtude. 
T^el  'aria  del  bel  Ififo  Amor  stnchiude , 

f:^ria  ad  un  tempo  nuMa ,  ejerena  ; 

Indi ,  Cjioue  emulando ,  alto  balena  ; 

Terch'w  m'illujìri ,  altri  ne  treme ,  efude . 
Talyiji  il  ciglio ,  di  Camilla ,  altero  ;  \A 

D  vn  turbato  Seren ,  la  fronte  mifta  > 

6  piouerjiamme  da  begli  occhi  ^more^  :^'i\;\:ì'd 

L  anima,  del  periglio  allhora  auiHa,     • .  c^^iv^i  \'-x^à  j^i?:r\V.^:>  0 

Jnuocò  il  nome  difua  Donna  ;  e  Icore  .  'wA  ^. 

Scampò , fuggendo  alti ,  dietro  alpenjierù.» 

Era  y  Tomafò ,  (angelico  il  drappello  ;   •  \  ì\o  nnVrj^^  -.^  0 

t^a  con  l  '  altrui fembian^e ,  amico  horron 

Ftlomarina  indujfe  ;  b  armonia for  e  : .  % 

Dolce  rende  a,  ricco  di  perle  hojlello  : 
Di  tutto  il  cielo  di /uà  madre  il  Bello , 

Negli  occhi  belli  fuo  i  moflraua  Amore  : 

Z^olti  a  mK  di  Lucifero fplendore  ; 

Conuerfi  altroue ,  d  '  Hefpero  eran  cpuello  ♦ 
ty^mpiefenejìrehaueaybalconaltert^y 

Degli  occhi  propri  ^  e  de  l 'orecchie  al  giro  y 

Vcydlma  ;  fcorgendo  r  adombrato  Vero  : 
9stacquele  di /uà  Donna  al  fin  de/iro  ;  j 

Parti  meflada  [enfi;  edilpenfiero 

t^ojfe  dal  cor ,  con  l'aura  d  ^un/o/piro  •        -^a  v  uv  .^ .  * 

Chi 
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Chi  fa  tia  Jmor  U  uoglìA  degli  Jmanti'y 

Che  aietro  a  l 'occhio  ingorda  fi  raggir  a  f 

JUio  cor  nebegh  occhi  arde  yC ifior  rimira 

Bianchi ,  e  njer  migli  de  la  guancia ,  atlanti .  .'\ 

Cj:a  fi  rmo  -gè  a  ipiè  candidi ,  errami;  ..  >  *i 

E  verfo  l 'auree  chiome ,  altofofpira  : 

Ecco  5  a  flie perle  ,  il  dolce  rifo  il  tira  ; 

Tira  lo  auorio  k  sé  ^  che  lafcia  i guanti  : 
BJedefarfalLide'heglt  occhi  arai; 

£  cade  ardendo  sii  lafrefcagota  ; 

E  defia  de  bei  pie  la  neue  homai . 
0  tAlma  hall  tutto ,  efei  del  tutto  "vota; 

E  Icor,  chen  Dio  non  cercò  requie  mai; 

^ouo  Isfione  vltrice  Furia  hor  rota .  i\;«%t.  vu\ ,  iat«-^-j?- 

Ojenejlre  de  redima ,  occhi  lucenti ,  urj.w^^T  ^  ?a^ 

In  cui  vifibdfatta  y  eli  ama ,  e  [degna  ;  o  iì\ì^*.ì, 

Et  onde ,  mentre  imperio  fa  regna  ; 

Hor  vibra  raifereni  ^  hor  fiamme  ardenti  : 
Corregge  in  me  llmpre fé  y  e  gli  ardimenti  y  /jw\;ó..u.  t  i 

j^mor  y  ch'amar  ^ycriuerir  m'infegna  ;        '  "      '/, 

che  come  a  morte ,  o  maggior  vita  io  yegna; 

Ben  leggo  in  yoilefedi ,  egli  argo  menti . 
Sottilveneno ,  che  da  l'ira  apprende  •  -» 

fera  gentil  y  mirando  manda  al  core; 

5'  alta  pie  tate  ilpajfo  non  contende,':):.  -  •  .■  ■  ViiW.K-  A 
che  fol d'un  guardo  humtl ,  trafitta  morf  :  ■  '        '  V? 

eJ^ore  ingrembo  a  T  telate ,  indi  la  prende; 

E  fitto  l 'ali  3  tienfipolta,  Amore . 

li)  n^ 


^e  la  morte  del  cor ,  mille  accenJed , 

tJ^tafeJe ,  lumi  ;  del  color Juo  furo ,       ^ 
fendendo  l  Uere ,  del  bel  Ififo ,  o/curo  ; 
che  tnHa ,  dtfoj^etto ,  ombra  tingea  : 

T^lelfreddo  fem  evinto  egligtacea , 
Pria  molle  cuna ,  indi  feretro  duro  , 
Di  lei  ;  cui  dato  (ai ,  breuiifùoi  Di  furo) 
Nodrice  incauta ,  opprejfo  infen  l'hauea . 

Cantaron  requie  a  r infelice  eterna 

Le  proprie  Mufe  :  allhor  [tempro  la  face 
Dcy^mor  y  r indegno gie lo ,  in  lei  raccolto . 

ftAllhor  Sojpiro  dipietade  interna 

Le  aperje  tipetto  ;  e  dentro  il  petto  accolto , 
Died'ella  al  cor  e/epoltura,  epac^ . 

De  la  rugiada  del  mio  pianto ,  ^more 

Pafce ,  e  nudrifce  le  mie  crude  fìe Ile  ; 

Ch'oltra  human  corfo  sjauillann  ,  e  helle  ; 

Lafianfuoralmio  cor ,  pioggia  d 'ardore . 
Voi  de  la  notte ,  e  "voi  del  giorno  l  ^hore 

Cjuidajìe  ;  e  vofl  Sereno  ,f  le  procelle; 

hranti  Luci  ;  tn  que^e forme ,  èn  c^idle  ; 

Se  non  Contento ,  hebbe ,  Sojlegno  il  core . 
Co^^e  /jor  uigira  il  del,  che  uigouerna  ; 

Ch^n  tante  fiamme ,  entro  cui  fiete  ungielo  ; 

Santi  lU  di  pietà  pur  non  riluce  ; 
S 'a  rfhtararui  intorno ,  intorno ,  il  cielo  ; 

A  le  nehhìejgombrar ,  cheì  tempo  adduce  ; 

Spirar pojjo  anco.  Tramontana  eterfuif 
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Ou  '  è  U  Luce  tu  A  yf^mma  gentile , 

Ci)  ardtfol  nel  mio  petto  ;  e  non  ri/plenJi  f 
Tenhe  non  purghi ,  e  vinto  homai  non  rendi 
^  /^  ragion  ,  c^u'eflo  mioftnfo  vile  f 
0  s  a  ftftelfi ,  in  brcui  hore  fimtle , 
U^'^on  è  qiiicQfx ,  el^ariar  apprendi  ; 

<L/^  "itmji  tu  .perche  l  De  fio  non  flendi 

l^erfo  U  r  gicn  d  eterno  (^ApriU  f 
lui  d»'  la  he  Ita  del  primo  zAmore , 

<^  uà  hrlla  madre ,  e  di  la  fua  riluce  ; 

ili-  a  etern'Z  gioia  il  cor  trahocchi. 
Spero  purgar  d  indgnitade  il  core , 

òprro^  dopo  le  tenebre ,  U  luce  ; 

L  Pa rad'./o  hauro  ne  [noi  begli  occhi. 

Con  qufj,  d:  Stige  y/cita ,  ò  nehhia  ,  odomhra 

1  inge  l  \fircmo ,  (i/4mor  ,del  ragj^io  Ardente; 

Chefcende  nel  mio  cor  puro  ^  lucente  ; 

Toi ,  di  st  folte  tenebre ,  l  ^ingombra  f 
Come  la ,  chefcpriua  ,  hora  repente , 

Strada  beata  de  le  Belle  ;  adombra  f 

Come  j  di  luce ,  in  luce ,  andrà  la  gente 

Ou  e  chi  notte  da  le  menti  fgombra  f 
zÀmor,  primiero  (^mor ,  che  di  naiu^a 

Sei  figlio  humano  ,  e  fei  dntino padre  ; 

E  vuoi ,  che  fa  l  ^f/'uman  del  ''Diwn  orma  ; 
Quefla  5  di /guardo  tal,  vagafavura  , 

^  he  virtù  crea  ,euan  de frpo' forma  ; 

Spargi  de  caflt  rai  de  la  tua  m^dre . 

^  Vi 


7>/  Sema,  ojfefk.gm  rendea  Stanerà  ; 

Sdegno, padre  dt  Honor,  di  Ragion  prole, 

VQy4ima  ;  e  per  l 'empia  ^efue  helUz^e  file  > 

Pietà ,  uieptiì ,  eh'  Jmor  ;p>4gnaua  ancora  : 
Col  di  lei/guardo ,  il  mio  [tfrAnje  a  llhora , 

Sài  bel  e  a  mpo  dt  gigli ,  e  di  yiole  : 

lo  i  che  temea ,  con  le  fue  fiamme ,  il  Sole  ; 

Con  la  rugtadiJifua ,  [contrai  l  '{^Aurora , 
Tallido  y  de  leguancìe ,  era  r albore  ; 

0  yd  un  bel  vi  fi  i  Orientai  Senno  ; 

Te  i  così  o/curo  ancor  ^  fj. ,  ch'io  trabocchi  f 
cy^mor  y  dentro  la  nebbia  de' begli  occhi , 

KiHrinfe  tifico ,  e  ruppe  in  vn  Baleno  ; 

B  lagrimofi  yfifèjìrada  al  cor  ^ . 

Da  la  terra  del  cor ,  raggio  fuperno 

JFitimidi  inalala  ,  e  caldi  alcielvapori  ; 
B  di  yane  [peran"^  'vccide  t  fiori , 
(^iafojfirofi ,  e  lagrimo/o  verno  . 

Com'  hor  da  me  lontano  yò  Sol  eterno , 
De  l 'eflremo  Oriente  vfcendo  fuori  ; 
Han  largo  Giro  i  miei  notturni  horrori , 
^epoi  t  i /offre  il  de  boi  occhio  intern  of 

Ben  dalfegno  de  l  ira ,  ùjai  foggiomo  ; 
Deboli  y  amiche  in  me  faette /pendi , 
De  fio  pur  dianzj  a  falutar  l  '^Aurora . 

S  ereni  s fi  mi  albori ,  infinne  ilgiorm  , 

c^  njuoi  mifegtia .  Ecco  il  mio  Sole  :  ancora, 
0  z/^lmaieternaprimauera  ^attendi . 

T>     2.  Gilè 


H 


G:k  nel  [ito  Pe^^io ,  a/ce/a ,  /a  Jìuifta 

Pane  de  l  Alm%  ;  lane  in  hel  Soggiorno^ 

Stauan  Ufue  Potentie  k  lei  d  intorno , 

In  fèmbian^  dt  Dei  ;  fede  a  :^eina  : 
Quando ,  de/ cielo ,  intenti  a  U  rapina , 

'J{eijìgii  de  la  Terra  ;  al  zar  o  il  corno  : 

Chifacean  color  corpi ,  a  mé^  il  giorno  ; 

Infaufla  cmvra  notturna  ,  e  peregrina . 
^llhor  la  mole  del  Difegno  reo , 

Da  la  Dejìra  dèi  del,  yid  lopercojja  ; 

E  tremar /opra  Peleo  ;  Olimpo ,  ^  OJpt . 
Vid  'io  y  nelrouinar  de  i  Penfierflolti; 

GiUy  ne  le  rupi ,  e  ne  lejiammt  inuohi; 

Cader  fumando ,  Encelado ,  e  Tifeo . 

Spiegate  ha  Vali  del  Signore  al  cenno , 

Quinto  CJRLOJi  tuo/pino  ;  hor  su  lodando  > 

La  Luna ,  e  l 'altro fitto  Ifà  lafciando , 

che  e  a  fio  al  parto ,  ed  eloquente  ilfenno . 
I  Regni  homai  de  l 'alma  T>ea ,  che  denno 

La  beltà  a  lui  ;  ridente  va  poggiando: 

€  Febo ,  e  Marte,  onde  la  cetra,  e  l  brando  ; 

E  Cioue ,  e  l  padre ,  ond'  hebbe  impero ,  efinm. 
Homai  di  cerchio  in  cerchio  al  del /àlito , 

(jtkfente  il/uon  degli  zAngioli  yicini  ; 

(jia  uà  di  coro ,  in  coro  a  piti  bel /ito . 
Giunto  ecco  il  leggio  a  Troni ,  à  Cherubini; 

S pur  s'interna  :  ecco  a  Dio  l'hanno  vnitQ 

(  0  tre  uolte  beato)  i  Serafini . 

Di 


Dì  funebre  ciprejfo  il  capo  àuinu , 

Atropo  y  e  tutta  ai/acro  officio  intefa  ; 

Scura  la  Donna  d  atra  nube  offe  fa , 

Dijfe ,  la  man  tenendo  al  colpo  accinta  : 
Fama ,  habhi  l 'opre  -,  a  te  la  parte  ejìinta , 

ifi  ;el  'eterna  ,àte,  Giouefia  re  fa . 

To/  tronco  l fio ,  in  cui  reg^^eafi  appefi 

La  yita  ;  e  di  pietà  fi  moflrò  tinta , 
Cadde ,  al  cader  de  lefue  ricche  fonte, 

V  honor  del  «J^incio  ;  alca/o  diede  amaro 

Canto  y  ogni  Cigno;  e  dolce  ogni  Angelfuono . 
Cofì  poi  file  è  fama ,  ò  vago,  ò  chiaro 

(  Voflralto  merto)  anima ,  corpo ,  e  nome; 

Stella  in  del,  gemma  in  terra ,  in  aria  tuono  » 

0  come  intefa  di  ^fflri ,  e  d'oro , 
Di  rubini ,  e  di  perle  ;  hauea  Natura 
VeHe  a  l 'anima  degna  ;  e  come  hor furai 
E  rompe  J^orte  il  ricco  fiio  lauoro  l 

O^chi  mortali ,  iluojlro ,  e  mio  te  foro 

T^afconderkpur  Morte  in  tomba  o/cura  f 
(  Diceua  Amore)  ai, prender  al  del  cura  ^ 
Di  darmi  di  tal  danno  vnqua  riforof 

^on^aga,  ò gloria  mia ,  tu  cangi  alberg» 
T>luda ,  di  Belle  haurai  da  (jtoue gonna  ; 
Qua.nte  egli ,  e  eguali  per  ordirla  accoglie  l 

Vuoi  por  nel  petto  il  Sole ,  Hefpro  nel  tergo, 
6  nel  lembo  Orton:  beata  Donna, 
Qhi  hebbe  in  terra ,  o  in  del  fi  belle fpoglie  f 

J^ofiratì 
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Ah/irati  a  me ,  nouelU  citta  Jtfta , 

Du/  celejle  lalcon  ;preJJo  èT^nyord  : 
Fa ,  c//io  vagheggi  tua  Mle^^a  hor ,  horà 
(zy4mor  cosi  mtffira)  altra  dtuitta , 

Vedrò  qual fregio ,  m gonna  criHallina, 
Tutto  dtJlelU ,  iltHO  bel  lembo  indora  ; 
E  qua  Idi  raggi  il  biondo  crine  Sonora , 
Corona  intejia,  più  de  T  altre  fina. 

Diraimt  tu ,  se  ver ,  che  dt  \afiri , 

E  d 'altre gemme  il  ricco  muro  è  intejlo  ; 
Se  d 'auro  haflrade  la  ctttk felice . 

^jyafgombra  a  r  apparir, V  atra  felice , 
Che  dal  tuo  marmo /ale ,  e  l'aere  in  fé  (lo 
^ende  à  que  fi' occhi;  nebbia  dtfofpiri . 

Gtacea  la  bella  Donna;  e  nullo,  opoco , 
Le  concedeua  indugio^  ildeflm  parco  ; 
^ffip^gli  occhi  in  sa  l 'eflremo  varco 
^Iciel,  che  le  s'apriua  in  rifo ,  e' n gioco . 

Va  i  crini  ti  laccio  ,e  daleguancie  ti  foco , 
E  dagli  occhi  lo  flral ,  da  i  cigli  l 'arco  ; 
Togli eua  Amore.  oAmord'eflarmi  carco 
V  ten  vai ,  disfi ,  u  Ufi  il  proprio  loco  f 

Anco  Vedremo  in  lei.  Signor  mio,  dopo, 

Che  fiore ,  e  gemma,  e  pera  ogn  altra  co  fa  ; 
llpià  Bel  di  Natura  hauer  rifiauro: 

Che  con  le guancie  forgerà  la  rofa , 

fNe'fuoi  begli  occhi  haura  [campo  ilpiropo  5 
Scon  le  chiome  eternerasfi  l 'auro . 


Come 
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Come  l 'omlra  creò,  come  Ja  romhra 

^JM aterna ,  trajfe ,  e  dtjfiegò  lucente 

In  Giro  majfa  ;  e  come  de  l 'algente 

Hu  mido  njelo ,  il  'volto  d '  iftjgotnhra  ; 
Come  dt  raro  jf  irto  ilme'^o  ingombra , 

Corona  fa  de  l 'elemento  ardente  ; 

Finge  hora  ilmajìro  eterno  chiaramente 

^el  V AST Ofpirto ,  ouefejìejfo adombra , 
Cuifeggio  è  7  del ,  fot  che  dal  Mondo  njfcio  ; 

E  infoco ,  e  in  aria ,  e  in  accana ,  e  in  terra  ha  loco  j 

Chan  terra  ,  acqua ,  aria ,  efoco^in  lei  figura . 
Quanto  ò penne!  di  Diofemhri  Natura  l 

e  cielo  y  e  terra, e  mare, è  aria. e  foco  ; 

E  mentre  intende  Dio;per^ratia,  è  Dio* 

^ouo  Mondo  d 'Jntor,  Donna  gentile  y 

In  cui  nacque ,  in  cui  vtjjèjedin  cui  more; 

Ben  crecieu  eiy  rotta  la  legge  k  l 'hore  ; 

Hauer  nel  tuo  helvifò,  eterno  Jprile» 
Q-edea ,  mouendo  il  ciglio  altero ,  humile  ; 

E  reggendo  degli  occhi  lofplendore  ; 

Mille  influir  virtudi  in  nohd core , 

Purgar  di  mille  indegnitadi  il  vile . 
Hor  tè  fuprema  Intelligentia  volue , 

T/  notte  hai  ferma ,  e  fermo  altroue  hai  giorno; 

Come  impartir  natura  ,  egratiafuole . 
aligli  hemifperi  tuoi ,  dijfufo  intorno 

Spero  egnallu  Tre  ;  allhor ,  che  non  pia  al  Sole  y 

S 'opporrà ,  col  fu  Opaco^humana  polue . 

Co^ 
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Cof7  quaij  dolce  Guenera ,  altre  pungenti 

QuAdrdla^  infin  dal  del  mi f  Ughi  il  fianco  f 

Gli  occhi ,  che  pria  mi  fero  ejfangue ,  e  bianco  ; 

Chiufthai ,  né  fono  apiufcrtrpolfenti . 
Con  quai ,  chiaro  mto  Sole ,  altre  cocenti 

Fiammelle ,  mi  raccendi  il  lato  manco  f 

Queifochiy  ond'arfì,  en  cener  Ifenni  mancQ  ; 

Fur  con  le  faci  di  tue  guancie  j^  enti . 
Chi  ti  da  rete  y  ò  Senatrice  vaga  ; 

eh' anco  mi  prendi  f  io  so ,  che  i  primi  lacci , 

Fra  le  chiome  de  l 'or ,  fi flan  [otterrà . 
c/^/ ,  uiua  y  e  morta, pungi ,  ardi ,  ed  allacci  ; 

^he'lpenfer ,  in  cuifolTtiAlma  s  appaga  ; 

Bella  ti  troua  in  del,  qualfojli  in  terra . 

ty^adre  y  tu  parti ,  ò  te  heata  i  acqui  fio 

Fai  di  tefìejfa ,  hor ,  ch'io  ti  perdo  in  terra  : 

^al  troni  pace  y  in  qual  rimango  guerra , 

lo  di  te  lungi  y  e  tu  Ticino  a  C  RI  STOf 
Spero ,  che'n  luocofra  beato ,  e  tri  fio  ; 

Oh  altri  a  tempo  il  primo  cimante  ferra  ; 

£  difdegno ,  e  d 'amor ,  fiamme  di/ferra  ; 

Toco  d 'cylmaro  hauvai ,  con  Dolce  miHo  • 
Ella  non  m'ode .  ò padre ,  ò  Donne ,  ò  JMufe  y 

H onorate  a  l 'vfcir  l 'anima  bella  ; 

(fantateT  hinni  homai  y  fpargetefumi , 
Tald'HefJ^roJuole  tramontar  la  fella , 

Che  con  vapor  terreflre  in  mar  fi  ehm  fé  ; 

E  poi  r  acce  fé  in  Oriente  i  lumi . 

Lafcia 
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La/eia ilcefiey^Jf^arfty e i'cffa ^'ote t*:  ■:  h  *^  ••  /  ~ 

Tu  ,  e  I/e  l 'opprimi^  e  kf^iforàe,  ò  Morte  f  * 

n^erche  rtfbrgn  aljuon  difacre  ^ote. 

La  Donna  VìfHO-  dal  tuo  braccio fort^ . 
odi  he  II  '0^4  Ima ,  e  da  l 'eterne  Rote 

Scendi ,  e  riuefìt  le  tue  ffoglie  morte  ; 

(^on  contendete  a  lei  del  delle  porte 

Spiriti  eletti  y  s  impetrar  fi  potè. 
Z>/  te  Hejpt  trionfa  ;  ecco  d  intorno  , 

FlTTORlJ  rifonar,  ViTTOJ^lJ  il  loco; 

E  doto  preparar  Jìame  più  adorno . 
Jida  tu  no!  curi ,  e  fiati  m  rtfo ,  e  n  gioco; 

Lieta  ,  affrettando  il  nono ,  njltimo  giorno  ; 

10  pur  qui  chiamo ,  e  reHo  indarno  roco. 

Giunto  al  del,  Peregrino  3  ilpiede  giri  * 

Sicuro , per  nouella  ,ate ,  contrada  ;  ,  , ^ ^  ^ ^  -.  ;  .  ,>  ;  > 
(^he  de  l 'alma  cìttade^  e  de  laflrada  ;  ^,  ^lì^^^  «^i ,- .n^, 
§lut  vedejìi  il  Difegno ,  ifeggi  ^  e  i  Giri ,  -.,  \  * ,  .   ' '  ■  : 

Le  mura  d  un  dia/prò ,  ecco  rimiri , 

Chenonhanpietraychepertempo^adai 

E  la  uè  il  buon  fiS^Iictoelnjihrò  laj^ada  i.;\  :M.|,t\  <^\^ 

11  Forte  d 'd/^quilon ,  tacito  ammiri  jr^  ^j^v  ^}^y^^■ 
Quiui e  dtfefe,  cofolari ^umi ,  >.  ,x^-^^  hr^\^\ . 

De  la  gran  Reggia  T  alta  Porta  ;  e  quelle  ^^a  v'ji»\t.  Ji 
Spinfe, col  nero  Duce ,  coirne,  a  l  ^Auerm  l'  ■ 
Vedi  hor  ne  la  mina  de  le  Stelle  y 

E  vedi  fra  mille  ombre ,  e  mille  lumii      .  -.,,:  .  ^,  ^ 
T>i  lui ifegnato ilprecfipQejterno,,   ^-^j^  ^rlrat•n  3; 
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l)    1     GASPARO    ATTÉNDOLO. 

Cwita  da  quell'argento  y  e  da  quell'oro  ;  ^  »  \ 
In  cui  dai  grembo  de  Ufìelle,  pura 
Cadendo  gemma ,  ti  legò  datura  ; 
Ritorni  Donna  neldmin  teforo . 
,  ■attorni  m  itelo  hftio  maggior  decoro  : 
J]4a  chi  del  ty^ondo  impouerito  cura 
Prende  5*  chi  di  tepartk  Morte  fura  f 
§lualdi  mano,  o  d  '  ingegno  aito  lauoro  f 
Z^enite  omhre felici  ^pelU ,  e  Fidia  ; 
^itr Oliate  i  martelli ,  edt  colori  : 
Vojlro  è, che ,  refli  a  noi  [colpita ,  e  pinta . 
\4lma  chauejìi  al  Canto  i primi  Honori; 
S  *à  Laura  tua  non  rechi  fdegno ,  o  inuidia  ; 
Di  tua  penna  è ,  che  yiua ,  anchor ,  ch'ejlinta  » 

Era  l'aria  un  "^ffiro ,  e  delfuo  volto. 

In  iwf^tf  lUorfofito  lieto  il  teforo 

Scopria  Feto  a  Mortali  ;  e  rendean  Vor^ 

I  ber  ai  chaueanl'oro  in /è  raccolto  : 
Quando  lume  apparì, che' l primo  inuolto 

Mojìrò  negli  occhi:il Mondo  almo  rijlorà 

^f  traffei  hauea  Telatura  al  bel  lauoro 

il  miracolo Juo  dfpimo,e /colto . 
^iù  chiara  apparfe  al  folgorar  del  raggia 

U  alma  face  del  giorno,  e  la  fu  a  Florio 

^Itro  aprile  arricchì  de  più  bei  fiori 
(g/^ura  fola  d'cylrmr  ftjpirò  alihoraz 

Volar  per  l 'aria  mille  acce  fi  cuori  ; 

£  lumino fo  ardente ,  era  il  "viario  » 

.,-—  -         Scouerfè 
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Se  Olle  r fé  il  ra£^io  ondej  beivi  fi  ardente 

Fea  chiara  Tana,  e  rapta  mille  cuori  ; 

EVa  Ite  merauiglte  degli  Amori , 

nA  l  occhio  forfè  audace ,  viuerente , 
^ujiai  r<^mbrofta  allhorA  ;  hebbe  la  mente 
j-    Scorta,  onde  poi  volajje  a  gli  alti  ardori: 

Jidaposòfchtua  intorno  auiutfiori 

T>el  volto  y  e  l globo  dijpregtò  lucente  • 
Ter pnì'hel  del  (i/patia;  enei fèreno 

Ciglio  y  la  maejìa  di  Gtoue  mira  ; 

Et  arder  ne  begli  occhi  il  terT^  lume  ;  -  ui  i  ^x 

fender  dal  labbro  ruggiado/o ,  ameno  ;  "'  ^l^-' 

dettar  Mercurio  ;  e  o^nunche  su  s  aggira ,  O 

Spirto  hauer  iui  ;  onde  fi  muoua,  e  allume  *  .  t.  <  Q. 

■       ...■'     .  ,w  "*  '  .'  /:■ 

2{endi  àgli  occhi  laJuce ,  équelk  ardore      ,  : ..  au  ..  j,\iì  0 
0  Natura ,  ed  Amor  ^  che  prima  ottenne  -  ^\  v\  uuùj  iQ. 

La  bella  Donna ,  allhor ,  che  qua  giù  venne^-Aii^  ^\  ì*iS 

zAllhor  jchejèce al /ecolnoHro honoris. .  .  iV-V'  ' '.ht.  :({ 
Fa  y  che  ri  [caldi  a  Mone  il  duro  core  ;  \t\  ^ .  «H  n  v.  ^ 

Onde  di  vfcir  a  vita  habbia  le  penne  ; 

€fa ,  e  he  mille  tnchioftri ,  e  mille  penne  ^    ^    ^ 

Ritrahan  delbel^ifi lojplendore . 
Ri/pondon  mejìi  ;  Oltre  ogni  humana  forte > 

Riceueo  vita  il  cor ,  che  refe  chiare , 

Et  emule  del  Sol  le  luci  fante . 
Irebbero  tifico  ;  end  ella  acce  fé  Morte  : 

Ma  (chil  credpjje  f)  diuenuta  amante, 

Piufirte  Hringe  l  ^ojfa.  amate ,  e  cart^ . 

i,  IL     FINE.  Ex 


LO  STAMPATOR  A  LETTORI^'. 

SI  porranno  vnaltfàÙòltaì<'arfMDtatiòhr del- detto 
M.  Giulio  Cetec'Gbpaédoi  perche  hòrakno- 
ftra  5tamps(ti  ritroua  sfòrnit^^dr  formole  grecK^. 
Si  pongono  alprefentc  Te  prima  ftàmpatè- ni  Firenze 
con  r  aggiunta  à  gli  aggiunti  fonetti  .""-■  •  -  ^  -'-^ì^-ì  «* 

C  O  M  P  A  RT IM  èWT-etìf /R^tl^^E^  ^^ 

Di  materia  diuina .     , ,,  .r\-,  ^^  ;\  v.r.,»,  ^vV.  ,i»  V:K 
TF  KG  A  nel  '  acque /oura  il  cielo  ffarfe  •^Àù\  \ù^  i?.^^;\^jj 
Col  Sole ,  innanzi  Sole ,  c^tto  fupemo^^\y'ri's\À\  tiiU'iV? 
Dlfno  in vn  altro n^aradtfo entraHh^^  \.  i^r.  ''j4.ì«Ì tiiAi^s^i 
Tielterren  Paradtfo ,  oue  ti  Serpente , 
Ordito  a  Gioue  è  jì  urne, adi  fi  tn  braccio^  jk\  tór.o'A^,^  \Vr.ì^ 
Di  "vinto  informa  il  vincitordt^forte'r.  V»  .«fcvwiwV'l  0 
^r<i  U  nott^jt'tjua fi  lampa  ardente  i^ ..  "^iWiri  WvUi  j^A 
In  quale Jìe Ila  hora  rifplendi ,  a  quali  y    i^^^^ri ,  ■\^l:»i^.-^ 
Frenò  i  caualli ,  e  [incocca fo  ligiorM^,  i*.\At.y\\^  v^i .  i\ 

DilodediDiucrli.    •   .    x  \     -v-» 

F  JNClV  LLO  ignudo  a  hi  ichepar^ohmé  \ 
in  ordine  confufa.hor  folto  tlvelo 
Stanca  Natura ,  a  qua f  indegne  Ecltsfi 
'Dunque  fen  porta  e  tei  'anima  ardente . 
T^  u  ne  Ilei  e  ere  hto,  oue  mirata  miri  ^^'-'^^'^ 
Dinanzi  a  voi ,  che  conducejie  intorno  • 

Di  celejìecandor  la  mano /par/a, 

4    "^"  ■  .€^al 
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Qttal  vincitrice  J magone  ;  per  'ù/wfft/-''*  ^  A  ^  ^ 

ifuoi  candidi  rat ,  candida  ilvùiio,  A\\ai  -^o 
Sofra  le  chiome  d^ or porMu^URr^m\-'^^^*i\i  ht^w-'^u-  ^-à  v>X 
(j)n  qml difille  vjcita  hornhihmifrm  s^i\  8*»^ '-^ì'-ìì^»  fci  'ì'wO 
Già  fitto  nero  ve!o%  dcca^re  il't^io.Jii\v^^^^^t  ìUl?»»^;  m^ 

Di  rilasfamento  di  animo^bin^rrijn^q  iG 

7)ETSiT\0  il  baleno  schedagli  occhi  h(cìu0^    ^^PACSi 

La  mia  Medufa  cento ,  e  cento M con  .^  ^  ^-'.t  Air.  ^^'«^♦jt  j*\  fc(i 

Giunto  mhai  bella  Tigre  »  alfan(}aiofisnf9'^'^l"^-^\^^^^y^  ^^'^\f 

Sfiraua  vita  alma /erena  iiyolfp     .^-^-.  -4;  ^^^ , 

Sótto  ilcrin  nero ,  0  merauiglie  rare 

Di  pura  fiamma  in  lumino  fi  Giri, 

lo  defiai^  che  a  rimirar  mio  Sole.     •-s«j4iv.y\v 

In  quelle  bianche  man  rideamiàvitìlh^^yy^  Jfc^\ìuv.  o^'.-ùì  u 

Tosò ,  qu^fi augellin ,  sii  l  laureo  tettò.     '  '  ^<^*  5;  n-i-t^V/tiv;  © 

(jranmaejìrad'amor;/eflejfaforma.      '  ^'AvirA-*^-  -     • 

J)i  voHra  bella  idea  dipinto  tipetto .  ^  ^'  '■  '■  " 

Vi  torrente  digamma  Amor  monda. 

Pioggia  di  perle  ricca  auucnturofa . 

Scuoti  queH' ombre  homài  da  le  tue  piume  }         -'^  -ìVììk^U^, 

Come/en  uola  a  l 'efca  fua  gentile. 

Ecco  in  braccio  alpenfter ,  che  tanto  mote . 

Ouefuor  di  voiflejfa,  e  da  voi  lunge . 

^Imey  de  Cu  ori  ^fcite  y  e  he  tra  via . 

^mte  belleK^  di  mia  Donna  inuola  l 

Con  chefembian^e  Jmor  miei  fenfiUtude  i 

Era  ,  Tomafo ,  angelico  il  drapello .  -  -   . 

^^.Chi/atia.QyimgrJayogUadegltQy^mantf.^^^^^^^^^^^ 
J*i  •  ^  Ofene- 


'^-'^\hnx\VJ?..,'  -n\ 


x^ 
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OffntJIreJe  Tc^^Ima  y  occhi  lucenti ,  -A 

2^  e  /a  morte  del  cor  mille  accende  a . 

De  U  rugiada,  del  mio  pianto  (^mor  e        :  h  ^«*<  vi\4'a  ù  ;.  u\.,?. 
Ou  è  la  luce  tua  sfiamma  gentile, 
ConjualdiSttgeyfcitA.onehhta,odomhral  'ò 

Di  pentimento. 

25/  Serua  off  e  fa  già  rende  a  Signori  \ . .  ^.  L , .   \, 

Vaia  terra  del  cor,  raggio  Juperno  $>  ^  c»ìt\'5'ì  V  .  .i. 

(jih  nel fuo poggio  fifce fa  la  diurna ,  rr^,T  v..  ........    ..\\y 

InmortediDiuerfi.    ' 

.  •  \  \  <  ■■  * 

SPIEGATE  ha  l'ali  del  Signor  al  cenno. 

Difunebre  cipreffo  ti  capo  auuinta .  il 

0 come  inte/ìa dt  :^affiri ^edoro .  :  r.  s<riw  ^i^^uki^ 'j^V^ìs^  mI 

e  "Mofìrati  a  me  nouelja  cittadina  *  is^  ^  s'.u\'i^iÀ!k'i\s>M\^>  e  ^'^^ 

G iacea  la  bella  Donna  >  e  nullo ,  opoco^^.u  Wfc'i^^ìNW  tu»t^) 

Come  l  ^ ombra  creò ,  come  da  l  ombra .  5.t\i\  i^W^i  k-^.T\oT  iQ. 

^ouo  Mondo  d'c^mor  Donna  gentile.       '   '    '  'l 

Con  auai  ,  ^f//ii  Cjuerrera ,  altre  pungenti. 

^d'JidretupartijOtebeataacqwJìo     :,^^\'iiW,\  .■ 

L  afta  il  cen  erefp  Arfo  ^el  'offn  'vote      ^' .'  l  r:  v  '•  ^  ;  '  O 

Giunto  al  del  y  Peregrino  ytl  piede  giri,  «^-j^^ 

c^  N  n  0  T  j  T  ìv-^à'i:' 

PV  KG  A .  De  fiderà  con  lingua  purgata  dir  delle  co  fé  di 
Ulne,  come  ancO'Con  occhi  diamente  purgata  contempla^ 
rie .  Ada  per  tntelligen\a  de  ternanj  è  da  fàpere,  cht^ 
que^o  primo fenetto  accommodato  qui  ^  è  principio  di  una  Co^ 

rona 


3'; 

rona  dt  Dio  creatore ,  opiir  femplice  catena  de  ì  prmi  con  gli 
ultimi  ver ft  de  t/onettt  yperdimojìrare  la  eotttinuattone  de  tfei 
giorni  della  creatione .   Ter  Jopramondam  jplendort  intefe  le 
idee  y  che  faluta ,  entrando  egli  a  dtfcriuere  te  opere  del  Beref- 
cith .  Come  meglio  apparirà  nel  fecondo  [inetto  che  comincia , 
Voftre  alte  Porte ,  aito  filentio  honori 
O  del  fommo  Architetto  illuftri  Forme  ; 
5acro  Oriente  de  i  primieri  albori , 
Che  fenza  5oI  >  Di  fero  al  Mondo  in  forme . 
Co  L  SOLE,  della  prede jlinatione  della  vergine  glorio/a  » 
Col  5olc .  ideale .  /nnanzi  il  5olc .  attuale .  Atto  iu perno 
la  mete  diuina, oh  erano  in  atto  nohilispmo  tutte  lecofè.et  Pla^ 
tonici  danno  la  prima  ferita  degli  Enti  nella  idea,  la  feconda 
innatura.  L'uno  anco,  ti  Sole  materiale  non  ancor  fatto  il 
(ielo ,  Quando  Taltro.  nello fpecchio dell ' eterna pred^flina^ 
tione .  Ei  nelle  chiome  inuotto .  Allude  a  creilo  della  Can*^ 
tia  Uulnera  Ht  cor  miun  in  uhù  crine  colli  tut^ 
Aipettò  il  fuo  bel  giorno .  L\Jpr  reale ,  naturale.    Dcfi- 
ando .  fi/illude  a  quello  delTtmeo ,  che  iddio  tuono,  non  mi* 
fé  defraudare glt  Enti  dell  \ffer  lorOyCome  di  cofa  deftderahile  • 
Ccrcaua  TOrientc.  cioè  dt  uenir  tn  atto,  a  che .  produttione, 
S'^ptìo  creando.  Quel  Cielo.  Z^c/zi?.  Ch'era  del  ciel  del 
ty^ondo  celejìe .  Grauido  .fecondo  con  Trtfmegijlo, 

D'FNOlJ^V^  JLTRO.  Nella  incarnatiot$ 
del  Signore  D'amore .  Dello /pirite /àntOych' è  chiamato  anco 
da  Santa  Chiefa ,  zAmore ,  0* fuoco ,  (<^  carità .  Tal  era  i  1 
bei giardin .  llcorpo,  ^fantmadella  vergine fantt^.  & 
helltf.  Vergineo  fiore .  La  verginità  Giglio ,  nardo,<ro- 
co .  Segnano  le  doti  del  corpo ,  et  dell  anima  dt  lei ,  corn^  nel- 

/4 


U  Cantica  .Già  l'irrigaui .  Penhefàfapìemisfima]  ^  ah 
liidck  t  pumi  del  par  adtfo  tenebre .  Lappole.  Vita ,  openfié 
ri  otto  fi.  Vencni,  o  dumi .  CoCe  mortifere ,  o  danno/e  in  opre» 
0 tn parole , o tnpmfieri .  In meio .T^on^ià me^o centrala 
matematico .  Z)el  terren  vaga .  Innamorata  della  natu* 
va  humana ,  g^  compiacendofi mlle perfettioni  della  vergine . 
'Edciuoifiamì.  Dell'  anima /aptentij?.  Amor.  Lo  fpirito 
/amo  y  che  coatto  i [àngui  purisfimi  della  vergine  henedeìta  a 
formar  i(  corpo  del  figliuolo  ,  .  i. 

KIEL  TERREN  PJUrJDlSO.   '^elyentre 

della  uergine  benedetta.  Oue  il  Icrpente .  Confuggetione  dia-- 

ioltca.Gactiìcxói  pio.   Detto  dalla fcrittura^Virpugn^e 

ibellatorfortis  ihrachium.Domini,  Vciiifti  perincarnatione . 

^hiam  a  ili .  Ad  ynione  hipofìaticA^  Adamo.  Specifico ,  U 

humanita .  £  con  lui  unico .  iddio ,  ^)  huomo .  D' Ordente 

^DàllaportjiiPjtientak ,  ch^  dijjè  Ezechiele ,  intendendo  la  vtr 

gine  Ardente .  K--aàcorreJìi,  wn  a  littoria.  O  merauigìia . 

^^ia  afiendi^fuperocc^JHm  ^  cioè  fi  effattò  morendo  ,guada^ 

gnò ,  parendo  haner  perduto .  feconde  imprcfe .  Che  lepri- 

me  furono  quayìdofufiacciato  dal  cielo .  So\  grido  eftiemo 

,J>lon  potendo  dà  jjHomo^^nuAtOyeffanguato  ufcir  yiìcedtgran 

^l^/^e^..r,  ly    <'■;>   »  ' -  ■      '  :-:ir^"-r'i"^    ?. 

Ò2{PAT.0J  giOVE.  Tiellaincarnationeyvita, 
i^  morte  del  Signore^..  :  ^       .    -  '^1  OViM  Ck    . 

DlVlTSiTOlNFORMJ.  Celebrala  morte ,  il 
Al fcenfo  air  Inferno  y  (^  larefurrettione  dei  Signore,  la  quale 
<ìiian-tutìquefffe  in.infianti ,  dice  Indi,  cioè  dal  cuore ,  per  mo 
Hfj^rnon  tempo  diuerfi  ,ma  ordine, percioche  il  cuore  è  fonte  di 
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EK^J  LA  NOTTE.  Nelle c^ntempUtioni /uè ut- 

de  la  heatitudmt  delia,  vergine^ . 

IN  QVALB  STELLA  TriegAUJ^adonna, 

che  interceda  per  lut  appreffo  Hjigliuoio  corfo  traquil/o  dt  uitA , 
Ili  quale  (tclla  la  confiderà  nella flelU  del Sole^  C^  coronata 
di  flelle,com£  U  vide  S,  Gwuanni .  Via  migliorando .  Inten* 
de  in  (^uejh  duQ^erft  Ufor'^deU'intercesfioni  della  beattsp^ 
ma  madre ,  U  quale  può  migliorare ,  cioè  aumentar  in  grado  le 
grMie  delfigliufi/o ,  chà  noi  dt/cendono  ;  ^  minorare  l  ire,  & 
t flagelli  degli  ordini  fatali ,  cioè  della  diuinagiuflitia  igia  che 
per  fato  (come  di  [òtto  fi  dichiara)  intende ,  c^  riconofce  noru 
altro ,  che  lhuolun:a  di  DtJ .  £'i  reo .  Per  ragion  del  recipien-* 
te.non  d:  ejjo  idMo  agente pemoche,  come  anco  vuole  Af^icenns 
nella  fu  À  mftaffca ,  tutto  quello ,  che  dice  di  ftruggimento  nel 
/oggetto ,  dice  nondimeno  per fatione  nell  '  efficiente  :  come  per  ef- 
[empio  nel  giudice  condennate .  Tu  ibi  nel  SoÌQ .  In  quelfen-^ 
(i ,  che  e  [pongono  Teologi  [opra  f  cyipocalipfi  ^  amie  t  a  Solt^ 
Il  ciel  chi  ile ,  &  aprio .  TSlelle influen^  vniuerfalt  dell<u 
ahionda^a ,  ^  careHia ,  cjr  pefUlen^a ,  f^jalute,  r!!^fimi* 
li .  Chiamando  à  nome .  dal /almo .  £t  omnibus  eis  nomi" 
navocat.  Egli  amante.  Moflrando  quanto  è  piegato  ad 
amar  la  creatura  Egli  è  {dXo^Cumfaium  fit  efff^ius  dminus, 
E  forr.  caufaper  accidens  appreffo  t  Ftloffl .  Ada  l  '  autore  at- 
trihutfce  veni  co  fa  alla  mano ,  e^  voìunik  di  Z>io  da  cui  ricono 
(cepar  fua  gratta  il  bene,  q)  per  propri  dementi  limale  ^  che 
gli  attutente .  • 

FILENO  IC  AVJLLÌ,   Dif^riueTordine  del  Giti 
dicio  vnnterfale .  A  (h  ca  /^  Dea  della gtuiin:<u . 

fyrl^iClVLLO.  '^clU  [contro  del  S.  principe  di 

F  Stagliano 
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Stigliano  con  vn  a  fanciulla  ,  la  quale  il  mirò  tomo,  ^/ojpirò, 

/^  OKT>mB  CONFVSJ,  ^llechiomedi 
Donna  IfakftU  Gon^ga ,  alle  quali  fé  anco  L_  epigramma  di 
frHtle  argomento  1  ride  forma .  ^  ere  toc  he  hauea^  detto ,  che  i 
capelli  erano  entrecciati  con  rubini ,  f^ [mera Idi ,  le  quali gem 
mefaceuano  nella  tefla  giri  lumino  fi  ^mentre  le  ferma  il  SoU^ 
T>à  fuoi  la  ir  pi .  Da  i  lampi  delle  auree  chiome  in  gemmate . 
Apprende  .  La  Corona  di  cy^rianna  le  fiamme  :  come  dallo 
fflandordelio  jfecchio  s' apprende  ti  fuoco.  La  (ufo.  'tlelU 
Spfjera .  Tira,  ejfa  (^orona  di  Ariana .  Depura  l'auro.  L'oro 
della  Corona  di  Arianna  ,percioche  quejìjo  meta  Ilo  fi  rende  pia 
puro  al  fuoco  i  E  le  (uè  j^emme.  Della  detta  Corona  di 
<L.Arianna.  Accende.  ì{ende  più  lumino/e ,  come  partico- 
larmente fi  dice  del  Topatio  efpofio  al  raggio  del  Sole .  E  con 
nouc  occhi .  ^ouejìelle  della  Coronagli ,  che  le  [ielle  fino 
fiate  chiamate  occhi  del  cielo .  Troppo  per  tempo .  Prefup- 
ponendo'y  che  fihaueffe  a  fare  col  tempo  quell  ^vmone .  Afpira. 
'La  Corona  d^Ananna .  i 

STANCA  NATZJJ^A.  iiAlluie  al  nome  di  Fé- 
■ìictyfiriuendo  delT  8ccellen':^a  della  S.  Felice  Or  fina  ^mentre  di 
Ce  da  leijdicitarfiil  zJMondo ,  fianca  gm  la  materia  prima  fot 
to  diuerfe forme ,  fi)  allude  alla  rofa.  nel  bianco  ,fue  tnfegne-.^ 
mentre  dice  della  rofa ,  ^  del  giglio .  Et  deduce  dall  '  Orfa  di  . 
^loue  e  afa  Or  fina . 

D  VN  §IVE  SE  ^  PORTA.  Scriue  della  Signo- 
ra Ducheffa  di  ^JMaddalone ,  dellkt  quale  anco  fa  l 'oratione  al 
Principe  dt  Stigliano^a  di  fuoi  co  fa  heltsfima,  1  mede  per  Cardi 
ne  la  Signora- Principrffa  dt  Squillace ,  et  Per  7{osfta.  la,Mar^ 
chefana-  di  Lainoft*^  cognata-,  ^  vuole  inferire ,  che  neifecO' 
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lo  hoggtfom  Jt  helle^a  ejlremdjl 

TV  nBL  BEL  QE\CH10.  FùnelhMJe. 
gì  ^lluHrij^.  ji^lwolt  delS.  Ducét  dt  d^addalone .  E  (oi  pui . 
Di  quei /ignori ,  chefacenn  cerchio ,  ^  mirauam  con  waraui" 
gita  portar ft  Uheltsjìmagiouanetta ,  Numeri.  Armonici  ^ 
mouimenti mifuratt .  1  n  voi .  In t e,  ^  nel  (J^darchefi  tuo 
fratello,  C'hora  inn:iiui .  La matitna  tn  Oriente  .  Wot 
dietro.  La/èra  in  Occidente^. 

Dl'^jTSiZl  A  VOI,  Scritte k Donna Maddale^ 
na  di  Kosfi <J^archefana  dt  Lamo ,  chepajòòper  cafa  Mar* 
ciana  Monte  prejjo  Nola.oueglt  s^era  ritratto  per  trouar  [olitu 
dine  negli ^udi-,  andando  ella  a  Alonte  Vergmt^  , 

DI  CELESTE  (^J'^ DO R.  In  materia  della 
lllujìre  Signora  Lattra^  della  Ratta  ,  wo^ltedelS.  Vijj^ejia^ 
no  de  l'È  alzo  ;  figliuolo  del  tJ^o  Ito  lllujìre  S.Z^tncen':^o ,  ba- 
rone degli  Schiaui  ^gentil donna  j  chetrahe  l ^origine  dagli  an^ 
fichi  Conti  dt  Ca/èrta ,  quijìa  S.  dt  màrauigltoja  puma  ,  ^ 
helleT^^.percoffa  dal  raggio  del  Sole ,  con  la  mano  defitta  di 
guanto  y  [tdtfendea  il  ytfò . 

§iyAL  Z/I^CITRICE,  Scriue della  llluflrt^ 
Signora  Vittoria  Pellegrino  ^ gentil  donna  Capuana  figliuola 
del  Signor^  io.  Berardmo,^  moglie  del  S.Gio.(jeronimo  di 
Capua.  Quefìa /ignora  è  di  vna  l?elle:^:^a grande ,  (^  virile  z 
ha  nelui/o ,  nelle  parole ,  q)  ne^gefii  una  /ignorile  naturale  air 
iere^^a ,  (y*  un  dolce  orgoglio ,  ti  quale  le  uien  dato  dalla  na- 
tura ,  ^  da  Dio  j  qua/i  per  guardia  della /uà  helle:(^^a,  (Jrpu 
dicitia .  Per  vinto .  Si  nfenfce  a  Uittoria.non  ad  Jmazpne, 
l  SVOl  CATiDlDl  RAI,  Loda  della  S  VlT- 
T02{lAdiR^lM0  lllu/ire^  apoletana,  figliuola  di  S. 

F      2.  Vin- 
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Vincenzo ,  (^  moglie  JelS.  G'to.  Vìncen':(p  (juAJlafeno .  /^4 
^uefla  hellisjima ,  (p^  caftisfima /ignora  neluìji  un  candore^ 
tnej^resfibiU ,  f0  da  que]lo,0*dii  i  rat  del  cognome  KM  AIO 
deduce  U  materia ,  Non  icemi .  come /cerna  la  Luna,  inueC" 
chia»d& .  Oltr'human  v(o.  Ter  io  lume  delU gloria .  Veder 
la .  (jlortjicata  (cùmefifpera  dalla  Itita  crifiianif,  dt  quejìoa 
i)alorofa  Signora)  dopo  ilgiudicio  vntuerfale ,  in  cielo .  Et  /»- 
tende  della  allegrc^^(^  accidentale y  che  hauerkl*  vn  bea- 
$6  in  ueder  f  altro  beato .  Ch  a  tei  fi  ferba.  Per  quanto  fi  può 
fper ar e  j  nella  dmina prede fltnationey  ^  ti  yerbo  rtfpondea 
quello  ^^pr^parauit  T>eus  dtligenttbusfi .  Nel  gran  Sol 
dt  Cjtujìttta  iddio,  che  diHrtbuira  il  lume  della  gloria,(icondoi 
dtuerfi  meriti y0*  fecondo  la  propria  gratta .  Kirchiufo .  Inp^ 
ten:^a  attiua  ,  che  in  Dio  non  è  altro  che  atto .  Hor  manca . 
Vuol  dire ,  che  mancando  hora  tn  cielo  laprefer^-^a  dì  quei  e  or- 
fi  da  glorificare  ,  e  he  rt forgeranno  lumino  fi  y  (^/agiteranno  m 
ctelo  y  dopo  ilgiudscto  ;  ci  manca  anco  dtprefente  quel  lume  ac* 
cidentale ,  che  porteranno  /èco  i  corpi  glorificati,  /agltendotti  A^■ 
fninofi .  Tw  che  la  lucide'^^a  farà  tra  le  quattro  dott  del  cor- 
po glorificato  ,  il  quale  rifergera  tale ,  (s^  ottenendo  cpdefiia  Jote 
del  lume  y  nell  'aito  della  re  far.  per  confeq^fara  aHuetitia,et  ac^ 
cidentale  in  cielo .  Eì  ciel  farà  più  bello .  1)i  b:elltz^  acci-- 
dentale ,  quaftflella  aggiunta  incielo  ,&uaà  qutl  dei  Tetr^ 
Et  fa  fletei  hor  dtfue  belie:(^Zf  lieto, cioè  dt  aUegrei^ia  acciden^ 
tale ,  In  pieni  lunio .  Sta  fitto  la  fiimigltan^^a  della  Luna^ 
Volendo  inferire,  che  il  corpo  humanohaurà  neiFaltra  uitA  Ia 
p>kmtudtne  delbelle:z^a ,  che  farà  ecerna ,  expartt  pofiiy  notiu 
pemandoper  IfecchtaÌAyOper  altro  accidente^  * 

iOPilc^  LE  CHIOME  D^O:^,  f^niauaU 

fopror 
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/opràdetta  lel/isfma ,  ^  cafìisfima  Signora  Vittoria  dt  Ra- 
imo in  cocchio  hiance  tirato  da  bianchi  caualli,  alia  chiefa  del- 
ia tergine  zy^nnunciata  dt  Qafua ,  ^ua[:  al  tempio  della  Pu- 
dicttia  ,  trionfando  di  cy^more^ . 

C  0  7s^  ^V<iA  L .  Staua  una  Signora  legata  di  legatu- 
ra magica  ,  ^  /i  confumaua  apocù  a  poco,  l 'autore  ruppe  la. 
waliamdtgttoT>etyf^ftrihMetQHo.  La  gentec  l^argt* 
to  protende  mt ferie  or  di  a^^ . 

gì  A  SOTTO  NE^O  t/ELO.  Tramortii 
helltjì.  Signora  H  Ippolita  Pamuliano.partendo/ùlferetro  ti  S* 
H orano  Lancia /uo  marita . 

DENTRO  IL  ^  (VELENO.  Dì  memoria  ter. 
e  di  fpìcndoiCzA llude  alla  defìmtion  de' Platonici  della  bel 
lei^za^che  ftafplendore  delU faccia  dì  Dio .  6t  dice  Di  memo- 
ria percioche  m  tanto  l  tmagine  yien  amata ,  in  quanto  rap- 
prefentÀ  nella  memoria  T oh l? ietto  dtfuore ,  efijìente ,  o  che  f  té 
Hebbe  Oriente,  collude  a  Venere  Orientale  InOccidca- 
te  ott  ella  è  detta  Hefpero. 

L^A  <JkflQy4  MEDVSJ.  Dice  eie  fife  Jlupido  in 
yeder quella  Donna,  &  immobile,  &  inerte  ad  ogni  altrù 
fuor  che  a  lodarla .  Fra  ilupor ,  &  ardor .  Per  ciocheilfèn^ 
fopate  nella  eccellenza  eHrema  delfinfibik ,  &  fi  diflmg^e  : 
dice  ali  'incontro,  ch'egltje  neper/ettionaua .  Arimmobil  datf^ 
i  effetto .  Et  formar  note  'voti  compoj,  effendo  egli  fatto . 

GiVTSlTO  M^  Hz/iLTieltrasJertrfi della Sign» 
ra  G.  dt  R.  à  Teano . 

SPlRoJFcyl  VITA,  ^elpafaggio di vna Signor 
ra.  Alma  aggiettitto , nutritiva  Piramide.  Etp^rlaJormM 
del  cuore ,  ^^^er  l 'ufo  della  [epoltura .  Fauor  cndo .  "P/r- 
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che tarJrp4j^anJo,^ejJepm /patio  di  vita.  5cpolt0.  T^r 
tuitar [ofpetto reo: quantunque l' affètto fojfe  puro.  In  un  fo- 
Ipiro .  Dtpietate^ 

SOTTO  IL  CRlKl  NERO.  Del  mio  ter- 
reno ciel  per  Tocca ftone ,  che  dijjefpere^^  eclisfi,  che  da  wo 
to  k  tutto  il/inetto  onde  pot  /e£ue  dt  lume,  di  corone  ,  (^  di 
Orienta . 

T>1  PVRzJ  Flc^MAdcJ.  Nongià.  I{imud 
ne  il  dubbio ,  eh' egli penajp  yper  hauer  detto  dtjofpiri .  Tene- 
bre i  bzìcn'uPercioche  il  raggio  cajìo  degli  occhi  gì'  illuHraua 
di  modo  r intelletto ,  che  non  poteaT  affetto  cieco  muouerji. 
L' humido .  Radicale .  Ne  1  nodo .  Reciproco  di honejìo 
^imor^, 

IO  DESIslAI-  Dice  ,  che  ajjtcurato  di  affìjar gli  oc» 
ihijuoi  negli  occhi  della  Donna  amata ,  non  potea  riuolgergli 
étltroue  y  ne  pur  a  mirar  altra  parte  delvifo  If  olendo  inferire^ 
l 'eccellenz^a  degli  occhi .  Di  gè  na  m  e  per  li  denti  fimtli  a  per 
le ,  ^per  le  labbra  fimili  à  rubini .  E  fiori  per  lo  re  fio  del  ut' 
Jo  rapprefentante  le  rofe ,  ^  i  gigli .  India .  Riguarda  j^w- 
me  y  di  che  èpienxj . 

IN  giyELLS  'Bl^'nCHE  tlM^N.  Ce- 
lebra la  manOy  ^  il  parlar  di  una  [ignora .  5eco  à  lor  '^q-' 
ria  perche  ne /criueua.  5pario  di  luogo  yO  di  tempo.  Fra  il 
cadauero  II  corpo  di  lui ,  onde  l  anima  era  ufeita ,  O*  i^firt-»- 
fce  la  flupidita  delT attentione ,  Vical  la  donna.  L'eterno 
T  eternità .  allude  a  quella  d«finttion  di  Plat.  che  fa  de f devio 
d'immortalità .  La  man  fi  Itele  adatto  corte  fé  di  licentiata . 
E  '»  toccarmi  perche  nel  tatto  è  la  vita .  5for2.Ò  volendo  iit^ 
ferire,  e  he  gli  die  vita  i  toccandolo.  ».  :    .^ 

POSO. 
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P OS 0  . Sc^er^a con h metaforA.ddkgorìno , che IfengA 
chiamato  da  tetto  ,  intendendo  le  chiompiy  ^  dice  che  l  antms 
yagafuayprefa  agni  fa  di  augellino.ft  godeauité  lihcraftruih 
nelle  mani  belle  dt  fua  donna,  i^  the  ta.lhoraJen  ritormtua  n 
lui ,  mentre  coltella  donnei  >.  Q  mirando  i  oparlando.y  emptea  di 
vita  lo  (fatto  dell  'ari  a  col  raggio,  (^col/uono,perJo  (juaU  l 
anima  yagafijpatiau(tj . 

GRjTsi  Al<:yiESTRzA  D^zA  MOR.lnma' 
uria dtUaxDonfki ,  che fi^ahbelliua nel/o fpecchio .  Riforma 
à  mczo  giorno  iA2"ieLme\o  dell  'eta\  riduceorconarteneluir 
fi)! colore  y  ^  lajiiuacttagtmanile-,  della prima^gtouentu . 
Pugna  il  volto  col  volto . .  Dipinge  quello  fcentro  dt  yificotk 
la  imagirte,  chefalofpecchio^^tlvariarilmotodi  ciglia ^ 
docchi\y  ^  di  labbra  ycercando  y^  ritroaando  le  maniere^ 
p:ià.vaghe<i^piàdtceuoli .  l\  VdXhiAxD per U fennOy  et  riguat^ 
dafrodt^.,  HQXlortc  per  laragione,jirtt\^  de/i' animo,  c^ 

..■DlVOS T R'c^'  BBLLzA  l DE^^ytJiludek 

queldt  Plotino,  colfiguente uerfo, cioè ,  che  rimojfa da vn bel  ' 
corpo  la.materia;la  forma  di  quella.bellez:^a,rimarr€bbe  idea 
/c/i>pa-rtctticnuò  Siritraffiadvn^AlonteprejJò^ola  per 
ajjoluere  i  Teologi  del S e ffa,  D'hun^ìide  fauiile  perciocheera 
na.di  ardente /degno  ,o  dall!  effetto,  chefaceano  in  lui  » 

DI  TO'E^RENTE  DI  FlAMMtJ:  NelU 
medefifìMoccaftone ,  G\^wo\\xtreHando egli  [off efedt gire, 
i^d^rejìare . . 

SCV.OTl  OVEST'  OMB\E.  Son  cinque  fi.  ^ 

ftettti^delpen fiero .   In qHejìoprimomfinnfce il pen fiero ,  ch^  - 

fa(:cia limolo BlatonicOiCioè dalla.creatura  al.Creatare ,  f^-: 

che  ■ 
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chefifermiin  lui  heatiflcandofìnelU  belle:i^':^A  radicale .' 

COME  SBN  XJOL^^.  Secondo fonetto  del  penfter^ 
che  giunto  alU/tta  Donna  ,fa  impeto  dt faine  dalle  hfUeTXt 
delcorpo,(s^  deir anima  alla  dt  Dto,ma  da  [enfi  allettata.non 
gmnge,t9*  riterna  alla  l?elle:s^'^a  mortale. 

ECCO  IN  gREM^O  ^L  PENSìK,  Ter^ofo 
netto  delpenpero ,  che  gli  rapprefentaua  la  S.  Donn4^  . 

OZ/E  FVOK  DI  Z/OI  STESSzÀ.  ^arto /inet- 
to del  penderò. Qrregge  il penftero  della  S>  Donna ,  che  cercaua 
lungi ytS^  fuor difefìeJTaJut.che  come amanteyera  a  Ififcmpre 
prejfo  contemplando  le  fuehellfs^T^ei^  come  amato y  fi  ripo fa* 
uanelcuore  amorofòdi  lei, 

ìlALME  de:  CyORl  Z/SCITE.  Quinto /onetto 
delpenfero .  Fa  lojcontro  depenfieri  in  vn  amor  reciproco  di 
duo  amanti  dtflanti  di  luogo i  dalla  doppia  uitayche  ogntuno  ^O' 
deua  afpirando  alla  immortalità .  Si  marautglta^  chefofptra- 
do  ogniuno  didefiderio  di  ueder  iluifo  amato  dell* altro;  ifofpi" 
ri  nonformaffero  una  cometa  affjfa  alla  Stella  di  Z^ enere ,  co- 
me origine  di  loro  amori ,  almeno  fecondo  lafauola . 

gìVciATSlTE  BELLEZZE.  Il pnmo  dt  tre  fonetti 
delle fembian:<^e  della  S.  Camilla  Philomarini,^dt  vna  5/- 
gnora  Capuana  E  Farad  ifo .  Intende  fempliamente  giardi^ 
no,alla  greca.  Scriue  al  S. Ferrate  Brifignayallhora  Couerna* 
tor  dt  ^ola^ . 

CONCFIE  SEM'BU^NZE.   Secondo  fonetto  dellt^ 
Jèmhian:(e  Ne  l'aria  del  bel  vilo  della  Donn^  Capitana.Scri 
me  alS.  Ottauio  J^Haflnllo gemiF hucmo  Troiano , 

EKzyi  TOMcyiSO .  Terzo fonetio  delle  femhtanT^ 
Scritte ^IS.  (jto.Tomafo^JaJìr ilio 3 padre  del  5".  Ottanto\ 

gtn- 
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gfntìrkuomopnncipaleJiNolàyf^'di'afahiliJ?^  (luditayf^ 
éim4tor  infommo  Jifiraflieri ,  &  di  per  Jone  dt  valor  t^ . 

CHI  SATIA  cyiAdOR.  Trarrà  la  cagione  yftr- 
che  fia  infatiahiU  l 'occhio  delfjmante  ,et  è,  che  la  helle-^-sia^ 
è  diffufaper  tutto  il  corpo  tello,aùramente  non  farebbe  quel  cor 
pò  (con pace  dt  Platonici)  tutto  bello .  Hora  quejia  total beL 
le^^^^.nonpuò  effer goduta  dagli  occhi  altrui  tnfieme  infierite; 
ma  fuccesfiuamente  :  ^  conciofia  cofa  che ,  mentre  mira  una^ 
parte  Jafcia  di  mirar  l  'altra;per  queflo  mat  non  godendo  iltut-- 
IO  infieme ,  mai  nonffatia  del  tutto ,  che /diamente  può  godere 
(ùccesputìimente  nelle  parti .  ^ejio  è  cagione ,  chepena^  nel- 
la ruota  deldefiderio . 

/  0  FENESTRE  DS  L'  t^ALMA^  Secondo 
Plinio.  Eiraraa,elclegna.  J^oflra amore , ^ /degno in 
diuerfe  tempo .  M  ir  andò .  aAllude  a  quella  volgar  opinioni 
del  Bafelifco ,  Indila  prende.  Perctocheffieffo^mores  è 
introdotto  ne  cuori  cafìisfìmi  yper  le  uie  dellapieta .  ■    r 

5V£  LA  J^OKTE  DEL  CO^.  Per  un  fi- 
Inetto  di  cofa  non  uera ,  la  donna  reuocò  lafua  beneuolen:(^a^ . 
Incauta .  perche  douea  con  pia  accorteT^^  trouar  ti  uero . 
Gantaron .   zAuenne ,  che  dalle  rime  fcritte  in  queflo  dolor 
deir  autore,  ella  fi  benigna jfe .  Fede  .  Fideltà ,  cioè  ihabito 
difidelta  rendea ,  o ficea  sfr^o  di  render  chiaro  lajpetto  dub- 
bio/i di  lei  y  qnafilumeyche  rifchiara  i  Imghi  ofcurt  volendo  iìt" 
ferireycherej^erien'^a,  ^  laprouadellafitafidelta  oBnua- 
no  alfofj>ctto  nano  di  lei .  Del  color  fuo  puro .  Ccmf  il  lume 
fcuopre  i  colori ,  così  il  ricordo  dellafùa  fide  ita ,  rafierenando  il 
Ififi  di  leiyfiadoprauay  che  ritornajfe  mluifo  di  lei  asficurata, 
il  color  primiero  del  vtfo  vermiglio  .  Aperfe.  Eqtiiuocoadi' 

(j  latare 
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htare,  t^  fendere. E^ltcl^amhoi/enfpnnnda/t/a  nell*jprirK^ 
ae/pet(o ,  U  cader  dentro  del  cuore  già  riceuuto  in  gratta  io^i»m^ 
-.£>  &  LJ  .7{VCj  l  JJ!)^A.:cy^^USiO!ca,c/je  UfleUeft 
pAfiitno:di  rugiade,  ìrd\i\ìÌ3^éi.^\cxìt.'Non/i^asficuròdt  dfr ; 
d^^more.S'  amlchbfar  ui .  Hauendo  detto  degli  occM  di  fu  a. 
Donna  [otto  yOmnafoxa  ,  oalLgorta  di  BtUe  non  fotta  trat- 
tar dtfama,  (^  di  ol?liuione,con  meglior  termine, che  di  nehhia, 
Trainpncana  .  Vento,  come  ti  Boccaccio, 

OVE  LA  LVCE  TFj.Rtconofce/aperturia- 
ùon  degli  ajfetn^et  U  punta  deprauata  dell'  animo  fuo  in  ama^ 
re,  fi  che  dalle  fiamme  amoro  fé  fenttua  uentrfo  lamette  l'ardo-^, 
re,  non  quel  lume  foli  to  d  )lluflrargli  l'intelletto,  ^perla  >j- 
rìation  dello  affetto ^  et  oii/et tocche  col  tempo  deteriora  ,  /  al;^a 
s  difiderio  d;  applicar  la  mente  alle  helle^^^zj  incorottihdi  delU 
finttj^,  madre di'Dio .  Spero  purgar .  In  quefla  vita ,  o  neU 
i  altra.  Dopo  le  tenebre ..  In  quejla  vita  per  peniten^^a ,. 
^  neirahraper  Pur^tmo .  E  paradifo  hauro.  Isiell  aU 
tra  vita,  per  la  gioia,  c;^  beatitudine  accidentale  di  mirar  i  cor- 
pi glorificati  de  beati ,  ^particolarmente  della  beatisfima  mA 
dr  e  di  Dio.  Delia  beltà  del.  Quella,  che  le  peruiene  come  ì^ 
€^r pò  glorile  aio  .  £  d  cl  la  fu  a .  Che  etiandio  ,fecundu  m  prin^ 
cipia.natHf^e ,  ft) conHituiioncm corpons , hehbe interra.^  '  .^» 
-',£^m.^JL  DI  STIGE  Z^SCITJ.  fr 
mnctò  Ubeneuolen^a  fua  ^purisfima ,  dopo  (come  moftra) 
/enti  l 'affetto  fuo  dell  '  Impuro,  che  de  fiderà  purificare ,  cm  /\ 
mutò  diurno .  Tinge .  La  dirittura  è ,  Tinge  Amore  r  eflremo 
delrag^O'ardente .  A mof ,  pr.  Intende  Crifie,  che< chiamò  al- 
troueamante ,  amatVi^  amore  CrCa  neifrimo  ^rw  Forma. . 
nel  fecondo  atto,  .^.  -..ivi^A^v.v  ì^\ì^vxì^^^^^^\^>^ì'^'^ 
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frefentante  un  campo  d^g'gli ,  ^^À^'^ùìeffìoCG^itèpyr  larice- 

gnmike:^  rtrtìQyfùiitU^m^tullu ^'Jf^f^  fjitta  ati'^auton  .\^2U 

Ji4o .  Riguarda  njiole  .S^t<no ,  Serenità  Ortentait  dmn'njifi 

'pm€nìk,'ché'àf^c<>féritàhàt(Cfarie  rìcbtiacie''  btgli 

occh; .  Che  proromppuano  a  piamo .  E  ruppe.  F/ffWt/ociP^ 

m'aerar,  tmpe-ro  ;'qHii^f^oc6^^lì/ìedo\  '<Et •lagrinistì  fc'ftìada 

S^ietro àilafiéta  /f/?K^/^JitK»/^y)'// S /^kj-^'^V'^^"^*-^^'"'  ^'^"^ 

-t) :  D c^  L*i4  T £  A. /^ W  D E  W-  COR.  Sofpirapè^ 

Wtente ,  ^ptan^e  ie  m^ fette  fue\  rtconojfcfute  /etenelre  delpéc 

cato;^J  s'trg^iii'fp&ap^a  dif^hteH^ì^f4&-fegn^  delì^trà  iHtéfi^ 

dètlSagittarto ,  f^  altàdeàlilf^iMà^ent^nanz^^M 

'Scren ifiiW.i  Albori.  Z^f'^rfi^<t./>'^«'«<'«/f«ie .^ il  fiifcr  ìtóte^. 

W  più  fitti  (Li  .   i_*-K"Ar    ..   .  1;\:jì.1  f,\j>.!.^.'UiV.r:.  >*U  ^«."'innìJ 

de'  /enfi  con  la  ragione ,  ^  la  vittoria  di  quejìa,  fotto  ìafauoU 

de  (giganti,  Po^<y io .  Come ilnte/e ti l^'etrarcaiOuero  alpog 

gto fatico fo y  (^altOy  Ritrarrnt,  La  d'uina  Parte .  La  ra^io* 

mg  y  finte  [ietto.  Potenrie.  L^  concupifctbile  data  per  affei^ 

''tarit[fuono\  t9*  i'trafcthtle ptr efptlieftjl male .  llUèVhblàl 

za  di  Di .  Cioè ,  come  intorno  k  (jiouejìauano  i  Dei.mMHo 

'■inforfèroi  (giganti .  VkrcQ^rina.Siraniìfraypercmhe  i  '-ombra 

-^ra  a  mezj^^iómn ,  cioè  ai  me"^  della  "viìa^,  quando  t'intellet- 

tto  douea  ejjer  e  hi  art  s (imo ,  hauer  il  lume  nella  decima  Meri^ 

''Atonale.  l)i  fcgno/B  ì9^muneàllaBréfiur^  de  Mofinfitrm' 

pjli ,  ^alU0<ypù<Ìe\p^i^fieH^, ^k&  éqmmcoafo'nHaiet  òfirìf, 

Sl^  ito  iydT  £  H  ^  L^tk'l^'l'^ln  mone  deli  ^^hf^. 

t^C  C     L      ^    Carlo 


Carlo  V*  (s^fà  ilprìmp ,  o  fécon4<> fonetto, che fiicefjer  autori 
giouanetto^  FaTafcenfodeiranimaj,  ^^\ 

DI  FVNEBKE  ClPReSSO.  In  morte  deìU 
5,  Donna  H Ippolita  Gonzaga^ .  m ?;  uw ^\ i^  -j 

0  CO  Me  INT6STJ.  in  morte  della  flèffa^:-^^ 

J^OSTR<:yÌTl  cyl    ME.   In  morte  della  fteft'i 

qiJCEA  LcA  2£LLÀ  DOliHJ.  Inmorr 
$e della jìtfpu ,     .  ,^>^  i  i  .  ■ 

COMB  V  OMBK^A  CREO  Àn  J^ortt» 
della  Marchefana  del  Vaflo .  eJDude  al  dominio  delVafio, 
ì^  mofìra  ^nna  ^yMaria  di  Q^ra^ona,non  ejpr fatta  mino- 
re per  morte  poi  ch'era  diuenuta  in  un  certo  modo  elementi ,  (^^ 
jcielo;  mentre  intendendo  p^niccjà,  in  qualche  modo  era  ogni 
co  fa  per  cyìtrtjì,  nel  3 .  dell  anima ,  t^  fecolo  intelligibile  per 
^ukennayda  cui  anco  nel  ^.  della /uà  metaphJ  tolta  la  me-* 
tafora  della  Pittura ,  e  he  fa  iddio  nell'anima,  perfettionando- 
la  ^conmoflrarle gli  ordini  degli  enti  così  intelligibili  ^  comc^ 
fenfibili,  ,.,..^    . 

VOMB'E^A,  materia  prima .  Masfa  la  rachia  diMose. 

^LgETiTE'tìVMlDO  VELO.  L acqua 

P'ifi.  Della  terra  Raro  fpirco  D'aria  Chiaramcntc.^/Vf 

',Beati perfette  tntelligunthtecinfertor a  Cui .  Spirito  Wicìoper 

fnortt^,  t-rtHH4r)^i  r 

,,     HOVO  J^OT^DO  D'qJMOj^,  Sileggeindif 

ferentemente  in  morte  della  Signora  Geronima  di  angelo  Ca 

fuana .  ^  della  5.  (jiulìa  Turrettina ,  Per  notte  ferma ,  ith- 

.  tende  le  tenebre  delcadaueropriuo  di  luce  vitale .  6tperferm9 

giorno  la  luce  dell  ' anma^au^urando  à  tutto  ilQompofito  luci* 

^ileZ^a^dopIare/ùrrettionc^^  ■.  >.  i^ 
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CO  7^  §lVJl.  Dice,  e  f;e  la  memoria  era  cagione,  che 

egli  amajjè  etiandio  ,dopo  morte ,  Ufua,  Donna^, 

<JHJDKE  TV  rPJl{Tl.  Nello fj^irarediZ/it- 
torta  fua  madre,  a  cui  augura  hreue furgatorio .alludendo  nel- 
la comparatione  di  Hejfero ,  chefuole  tramontare  con  vapori^ 
a  quelle  indegnità  humane ,  che  porta  feco  l  anima  apurgarfè 
ne  in  purgatorio ,  quantunque  parta  ingratia^ . 
'.  LASCIA  IL  CEDERE  S  P^^yéRSO.  ^efto 
e/en:Za  dubbio  il  primo  fònetio ,  chefacejfe  maif  (lAttendolo . 
St  ri/litui  à/ua  madre  nelle  Hampe  di  Firen:(ey  ch^yfcìprima 
in  morte  d 'Hippolita  Gon<^aga ,  non  so  come .  fu  adunque^ 
fatto  daini  nella  fèpoltura  di  fua  madre  di  mito  morta  ,  che  di 
nota  per  cenere /parjo ,  0*per  oja  vote  di  medolla ,  defideran^ 
dola  redtuiuoj . 

GlVNTO  zÀL  CIEL  PEREGRINO. Fs 
i'dAutore  queflo  fonetto  in  morte  del  S.  c>Amtro/io  ^ttendoU 
Jùo padre p affato  a  miglior  vita  (comefifpera  dalle  lue  ottime 
qualità )r  anno  1585.  Era  egli  cy4rchitetto,f^  Ingegnie 
ro  nobilisfìmOialla  cuiprofesfione  alludendo  l* autore ,  dice yC  he 
ytde  lafabrica  di  GierufaUmme  celejìe,  ^  riconobbe  illtfogo, 
onde  cafco  Lucifero  con  gli  altri  feguaci ,  Giunto  al  Ciel^V 
Cioè  toccando  il  primo  cielo, sì  che  hauea  dafarfìrada^perginn 
gere  al  cielo  Smpireo  ;  0  pur  giunto  al  cielo  y  alla  fùperjicie  cotp- 
ueffa  dell  '  alto  cielo ,  figurando  poeticamente  la  citta  celefìefi^ 
tuata  in  vna  parte.  Peregrino .  Hauendo  riguardo,onde para- 
te pia  tofio,che  oue  arriua  ypercioche  peregrinamur  addominU, 
5icuro.  Quantunque  peregrino,  di  nonJfmarrift,  Per  noucl- 
la .  "^on  dice  ignota ,  che  toglierebbe  in  tutto  la  cognitione  :  ms 
ben  può  effer  nouello  un  lungo  per  prattica ,  O*  cognito  per  te<h 
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rft>  ,:£time  adtmCj^t^^rafa  yùCQrcg^afj.M^ptìrTcpfi^yp%  ,  Ìì 
^i^^f^^Jp  Lionello,  ma  non i^noioìa primiera  uoua^rhtU prativa 
Cajp  .che  de  1  al  aia .  <:^*i(]-gnA  io,  ragione ,  perche  s  imami^ 
nauafìiUroperccntradenoiteU'j  :  ^era ,  perche  fi  oh  fgnote^ 
fci  che  coTj^tj  dArchiiettone  hauca  vijioin  terra  ti  dijegno\ 
intendendo  la  cognuion  di  fede ,  ^  i  \pere  dt  carnk  .  Vedetti 
perfide.  Il  diìtgno  è communs  a  città,  et  à Jirada .  I  it^^Sii-» 
:Le  ma  nfiaVii ,  ^  'f  r fri  [cono  k .  cittk .  E  i  G  i  r  i  rigua  rda  no 
Jìrad^.  Duil vdia(pro .firtisfifìta pietra  ^per  d/mofi^^are Iaj 
eterna  duravi  Ita..  'Co  fi  la  yideS.  Cjto.  nelC-^pòc.  e^  muri 
eìus exJapide  f.y^fptde .  Ecco  quafifcpnffe  camtn^ndo  .  V i- 
*:brÒ  lafpadaitalhora.e  lancìare.qui  e  brad.re.et  pe>  cuotere  co 
Miy cììfi appoCzyìrtojìo . lì  Hoice d' Aquiloo^;;  Laforte\^ 
cy^qui/onare  alludendo  alle  parole  d  '[fata .  Tacit-  •  amimi  i 
iOfJfrustndoyCòme  Architetto UfirtezSj^Ja  7{occa  d' y^ilcne, 
^hei  'antica  Teologia^ dfjje  (jehura ,  cioèfor:ez:;^a  ,  ^^  iddio  in 
ejfa gikhor^ctoe fòrte .  Soìzr\  numi .  cy^ngeli  non  tenebro ft.che 
rimafero  nella  luce  dellalferità.  Alme  Spanti  da  anemorS^ 
Stelle  congeli  cadutiyperche  trajfefeco  il  drago  con  la  coda  Ia 
^•^M parte  delle  jìelle ,  comedijfe  5.  GiOHanm .  Ombrc^er  li 
luoghi  Hucui  yche  f phigerehlpono  con  le  ombre  .Lami  intende 
d'tfedt  Angeliche  piene ,  Di  lui  di  Lucifero  5c^naco .  Di  ma^ 
-niera ,  cbeper  una  certa  Analogia  delie  fede  vacue^^f)  ripiene , 
4tlla  fède  Jiacua  del prtnto angelo s  mojira  la  grande z^^  del 
/ho grado  ;  onde  egli  è  caduto . 

:  ;..^»n  L^ì  ,'i\^'^'  llfincdellcannotationi  ' 

QVAiDAM 
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Q^V  AE  D  A  M  I  O.  B  A  P  t- 

ATTEND.  EPIGRAMMATA. 

De  ingenti  ,fed  mortali, 
MagdalenìE  K^osiiiit 

pulchritudinc. 


"  ì  LI  p^n    i-^^'^ii 


V%0%AErofeo  confur^ì 

ROSSIA-vultu: 
At  Comes  Auror^^  mox  abit 
ìnnihilum.       ^ 
.  Qua  modo  Luctferum gemi* 
r  num  ^ehit  aurea  oc  e  Hi s,  •- 

T^'tndit  n)ttjìnes  Vefperad  occiduo  f.''^^''<-^^^'^^^s 
Q^àferrarnhoui)  /ionv/iatJ7/i/lereJvrma:\'^  vàVi 

^Jl  eiementainterqu^reredisfìdium.  ^^"^ 
H  eu  citopallefcens  dimittet  dextera  ^Amorem  : 
Es  niuco  accumhetfeBorcvermiculus . 


'-'•'^■'S 


Ve 


i^ 


Decomis  •     ■'") 

Isabella  Gonzagje 
dcfcriminatis,  deinde  in 
ordinemredadis. 


VREA  foluit  (tAmor  G  O  N Z  A-^ 
(^  AE  fila  :Jmaragdos 
Sapphiro  anneHensyaurea  nexit  Amor. 
(s!Mille  iper^ndojos  yjluitarunt  vriSquè^crines; 
» .  MHlequeyCompofittsJeimplicuereiAmmA» 
Etfitixu ,  et  nexu,  gaudebas  aurea  ;  in  aureo 

oAEquoreferuefcens ,  aquore  nafa,  Venus  • 
J<[ec  tot^morgemmis ,  ^erenices  "vinxerat  olim  ; 
Ncc  modo  tot  radijs^  explicat  ille^comas  • 


Lusus 
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Lufus  duiR.  vmbraR.  contumuktq 
confugis  cadaucic. 

T  LygdetìnercmtetigittHmHUul^hi* 

Undr'ty 
Scintillare 'viri  yccepit  amore  9  cinis. 
%)mbra ,  die  abfumpm  oculos ,  qu^fluit  in  vrna  : 

Vt  caros  vnliusconiugis  ajj>iceret: 
c^ridaq,  aptarat  Candenti  hr4chia  collo; 
Vmhrafed^xorisuijay  njirumtenuit. 
Vams  hdcformis  obleBat  :  amoris  at  ille^ 
Han:  circuminnpimerisluditima^inib. 


2KP!5S'*^ 


H 


"De 
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pe  vifus  debilitate ,  geminutn 

obicdiim  reddcnte. 

^  ^L  e  H  %^>   meis  ocutis,  fé  fé  tultt: 
obuia  "virgo  t 
Etfletu  i  et  multo  lumìne  dehìlihus.. 
T>ehilìhvts^y  'virgogem'matae^iilxityamantis  : 

.  Et,  gemino  in  'vu Itufulxit  dAmor  gemirus.. 
Ex  tempio  infonuit.geminufque  apparuit  arcusi. 

Et  oemina,  arfèruntin  mea  damnafaces... 
Tarce  Amor^c^ipropius  velredde'vìdetibusunami 
Veloeminam  extmàis  excute  luminthm = , 

DE  EADEM., 

VìZ  njult'tim^&ttrifteìs  olimgemìnauerat  iras; , 
Nunc  'vultum.etpace  Lygda  mihi geminai. 
Hanc  mihijemper  Amor  yUel  tale  tradde  uidenda: . 

Veltua  queisradtjscHn^abeatgenitrixe 


De  Liiiia,&  Ros{Ì3,^ 

colorem  violar ,  ac  lofa:  pr« 

sé  ferenti  bus. 


S9 


-^r. 


Inni  de  t  ardenteis^KosfiA  in  or  e  9  rofas. 


><>-^>»  l'i. 


hamherefert  aninms\feri  atq,  abfcindere  :  in  ilU 
«  -  *.  *'  ^Qjr^^  óculosjigens  -,  òdit  \  amatq,/iwuL 
Fertur,  et  in  morfiis,  morjus  at  in  ofcula  ^ertit  : 
V^ulcis  (tAìnorridens  omnia  concili as . 

Deinfpcdu  Vidorise^'^^^^^^^  .^^^^u.^^ua 

'*Ntrahis  'vfq.oculosrèfugimc&wuia, 

utanguein^  Y^*-^-^  \*ìì*^ìn- • 

Eubcat  ad pugnam  cerna  fòrttmimhus. 
LnBanturtacitis  y<t4nirn^iComplexihus:  ardet 

^^M.ille  aerfraBis  inmedioradijs , 
Qj44dconor?vincisnitidoV^ICT^'  O  R  l^vultu: 

Labitur  heu'fufis  lubrica  mens  lacLrymis , 
K  ,  H     2  £Qr^- 


6^ 

E  Gracco 

IcBaptista    Attendoli 

in  obitu  MarK^j  AragoniacHicrony  n:ius 
Aquinas . 


^S^  ESP  EX  IT  ferrasMc  Return  Né^ 
taiCoronam 
Fottum  *vhì  non  trìbuìt  n)  ertici  Ar agonie^ 


Candidaq]  effìilxit  cesio ,  quàpArtCynQuena 
(ìimfac€i  quArehatCreJfa  Corona  caputa 

eAddit  'vtriq ,  decns/nferum  rcgnador  :  h aleni  ^ 
lam  diadema  comA ,  iam  diadema  comas. 

ìUius  et  regnam  eli  ilU  aureajphcsra  >  minilìri  ■ 
Claniger  Alcide Sy  enjifer  Qarion. 


tAi 


€t 


M  Hadrianum  Cuigllelmi  filium 
5pataphorum,dc  pro- 
pria ruditate« 


»  cii» 


t 


Caelortidcmtan^it;  ego. 
ftAdhm  mnMtexit  qs»  éiinmxitqJlla  nu\ 

<•  •    t  f  r 

Patito  vitatis,  band  impuri  T^mnis] 

Si  ejftilxerit  lux  opere  i 
Tbeatroforte ,  HADRUNE^etSgnHSì  cutm 

Vim,  videkr  Sutnis^ 


'qa^At 


Gaspar  Attendolvs.  Nemonouicmentem fra- 
tris  mei,  ficuc  ego  ipfcfrar€r,cuius  ciit  modòcam 
adapcrire  non  nuUis  in  locis  ^  qui  minus  da  ri  vi- 
dentur. 

zJVROJ{jE  ROSEO 

Confurgit .  Sur^entemfùm  cy^urora  celehrat  RosftaHfy 
o^endens prim<€  iuuent^ florerh  .   Rosila  .  quafiro/ea  eptthe- 
ton  Aurorcc ^yndemotus  totius  epigr.  Comes  (jtiia  dtxerat 
'^Ycf^rg\ty^''àc'p'dtktffhì^)np%i-Af^^^^  vaiiem  cy^ifmaj , 

Mox  .  Tropter  /?uman<e  vit^  Ireuitatepì .  Tcndic.  'fcup 
^efper  ^feu  tendit  He/per^eademVefierJffìeila ,  qu^  ita  njoca- 
tur  in  Jimflra  mundi  parte ,  ftcut  Luctfer  in  dcxtra .  Vci . 
Facit  iilud  Frane.  Petr.  Che  più  d  \n  giorno  e  la  vita  morta^ 
le  f  Luci^  g€q;ì.  fiimi/n^4}xiif:f^^^  ocelloì,  in- 

nuitq.  in  eis  gemmatam  V  eneris  pulchritudmem .  Materia  m 
primam ,  vtpenes  Phils'fipJ30%intonflantem,fluxtbilem  Non 
vna  NififortpiJJ}  in  calo^femper  emmfuh  cxlo  nouam  appetii 
formamy  qi^oè  hófiiìitretìucìtur^  utpntaforma  vermis,  nifad 
priHwce corruptionemyputa  humante .  Elementi .  ^^ uè 
nerunt  adcompofìcionem,  nexumq;  human<èformàtn  Rosfta. 

re .  Velut  in  rhenfcu . 

tAVREA  SOLVlT   ^MOR. 

Sola  ir  A mor  Ip^ppefiJuple^Ag^ns ,  nentpe  fahulojum , 
(^  reale-quando  enimperbel/efuprAmodumJìt  humana  alt- 
^ua  a^iOi  tunc  ^NuminiprójpmjQ/eiafcrilpi .  Sic  trihnit  Jmo- 
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riy  amdfecerMlfahelUi&fi^ ,  quoderat  L^ur^^  ueleius  ani- 
m^e;  feti  concinne  fé  mouere  sparare  uè  ad cantilenam ,  eiderff 
tribuit  Amori  fran.  Petr,- 
^    ^uAndo  cy4mor  i  bfgli  occhi  a  terra  inc/jin^ , . 
É  tuAghtfpirti  in  unfofpiro  accogliti 
Con  lejhe  ma  ni  ;  e  poi  '»  voce  glt  fcioglte^ 
chiara  y  fuaut ,  angelica .,  dtuina .  O*  2«^  /?f  • 
^ji  Laurde  anima ,  rea/iter  agendo  ,  cantumformauerat. 
Annefi:cn^.  Gemmasmulnformfs  de  more  magna'F^  mulieR. 
Nexir.  NexuityVnunque  dtcitur.  Prop.  Nexijìi .  h^iWìc.Jni- 
m.e .  numeratum prò  tnnumero .  Per  vnd  .  crinef.  (tim  cnim 
di/criminaiur  coma; ,  foluunturin  vndas.  Vndique .  Innuit 
multriudtncm  animarum^quiadixerat  mille.  1  luitarunt  ^« 
motum  yndofum  cimarum^mouebaniur:  innuttq.flucluanti^ 
um  animarum  yoluptates  .  Miil?.  KiAnitn^je  impltcaue- 
rant  compofitis  crinibus,  front  in  Ucjuets,  quando  cyimor  ne- 
xuit .   Campo  fms  .T>iclionem  hanc /ocauù  insapite  metri 
Kerg.Anìn)^.  Defderium  antmarum .  Feruntur  altquo  pa- 
ciò  Z^nim£pòft  motum  ocu/orum  ,/equunturq;  proprns,  ocu-  - 
los  concupijcendo .    Ec  f Iiixa .  Comarum  fqlutarum  Er  nexu 
Earnndem deindecompofìtarum.   Caildebas .,  Aiquaitter 
infpeciuy^umen  aBans  Fu Ichroy auì ca .  Epitheton  1/eneris 
ex  Homero  ,ouia  mollttur  auro  i  In  autxo  xqupre .  e^ot^us 
efltllarumd  Bionum^ Aurea. jila crine fq.  yndofis :At  de mo- 
tfi.commaiH^agetJrater  tnhu,qu^de  radice  materiei.  AtLC^UQ- 
re.naca.  (jaudelpatinjtmili .  In  aureo  ^SexiafedevtiVerg. 
-i^krtt  tnisi&'t i^v^  y  ^^fJT^^G  ij^ ff'^^'^'^^'^  .xv^x^% 

ti..  Mft.  Pigmentumpoetickm.hy^dt .  NommVxorispt^f. 
':1^^  flremò 


premi contumutau ,  in  reBò .  Cinis .  Videlicet  Ifirifùi ohm 
defuncli,nempe  PhilandriXJmhrz .  "Viri .  Die abfumptos 
oculos .  Carie ,  temporeq,  confumpm ,  cvrruptos ,  Quceiìuit 
Vt  Ifidendi  organos .  A  pc.  cy^ptauerae ,  non  fatis  àpta  ad  am 
plexus ,  ut  iam  arefa^a .  Candenti .  ^iueo,  tùm  oh  colore  ^ 
càm  ohfrigidttatem .  F'mbra  fcd  .  Vitat  monflrum ,  «f w- 
fe  confiimpti  cadaueris  wotitationem .  Fert  tgttur  m  caufamy 
non  moufjp  ad ampiexus  hrachia  ,  occupatwnem  ymbr^e  ai 
aiiudconuerfe  optahitiuSyfciL  adalterius  vmkr^:,  nempe  uxo* 
riì;  in/peclfonem,  ^  contempiationem .  Tenuic .  Dettnuit . 
Verg.  Nec  teteneo .  occupauit ,  ad  fé  totum  retraxtt .  ZJ^ms . 
5S?o«  fubftjlentthus ,  prò  ut  in  fpectfo  idoli .  HxG  .  ZJmhra^ 
ixoris .  AC  ille .  Vtr ,  *TMander,  vmhra  viri .  ImaginibuS 
cyémorisyprimos  lufus  amorum  eiufdem3repr<efèntantthu5.'B^' 
fhondet  imago  amoris  yanitatt forma .  Redolet  epigramma  an 
tiquitatemyexvetuflis  Gr^ecis  nominikus  ^  ex  phrafi  i  at(]ue 
demum,  ex  numtris . 

TFLCHRA  MEIS  OCVLlS. 

Fc  flctu.  ^moris gratta  non  reciproci.  Lum'nc  .  Kadijt 
CCCulorumZJirginis.  ideo(j^;dtcit  yVtrgo  ,  l^os  nanque  huhtnt 
radtoSy  innupt^t  puelU ,  ob  coptam  fubttltum  Ipmiuum-.julgen 
ttsfimos  .  Cebilibus .  Rfpent  centralem,  feti  radtcalem  tottus 
eprgrammaits  dtUionem  ;  ad  hoc ,  ut  meltus  animaduertatur  : 
efl  hic  nana;  debilttas  oculo^.  totius  extenfe  materite ,  pnnci^ 
pifim .  De  agni t ione  vero  centri  Ifelmauis  dicere  radici s  mate- 
ria, agetfraitr  inprologomenis ammaduerfionum fùa'E^.  tn  rj" 
thmos  Fra.  Petr.  tmmo  inexpofittonibusvniuer/ts.  Hxtcm 

pio 
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femus  awdiètis. ,  ^ticd  nel  de  "vita  uaht  intelliffl  .  •  tit<iii\'i\:i 

vv l'I WN \^^(j€*mmin  vtJtftjii-^fejfamfireHte,  Gcmimiìé 
rat .  Ofif ridente  uifùs  debilitate  duphcem  ■  n)uitum .  l/cl  tà 
lem  .  Semper  hiUr.etn ,  duplkiqyl^itmfeprtam  .  IJqX  tu* 
OHendit  non  ejfe  commuùAndam  illtus  rideniem  ,  vu/tùi^ 
pulchritudinem  ,cttm  relt(pAK,mulk^.  firma^fed  tantum 
Qum  {pfometpukhrttudtnis  Numtne .  Tangit  ad  huc  in  com- 
mMt'atiQnev^us>-vt.Kgints.cu  ^ica.Z^^}ure;d^pIicem  utrarUc^; 
aff^eclum.-nanqy  tnjftcttur  [Iella  Veneris  in  quatta  mundio 
Or  untali,  auj^y  Occtdsnialiiduplict  tempore  y  duplici^;  appella^ 

LIVIA  WLCWB^A  TAME'H.. 

Liuia .'dA lettore tum  coioris,, cèminnidi^,  Tortia^ 

Ejl^jtiètaurmus:,  toruus ,  ^amantts,  ^ inuidentir  intui-- 
tue,  OmuiacGU£Ìlias^^iiif«44^^2«(^^^^/fWcmaR^ 
(mìfiumt^ut^tfXUSii^,  '^^•:^^  \fV»^rvi\R\V  ^  r'rt^^i*;  •  \ 

,t.v.-£^  TKAHIS  V-skrE  ÙCVLÓS^^   -; 

Vfque  Gculos  ^zAdac^os ,  e  medio peBore ,  Refugum-^ 
Cor .   T mHeratJuccumhen  injpiciendù ,  «r  incontinens .  Ob 
uia .  c<i/tt .    Euocat  ..Bxtrabìt\,3iatura.lemcerthoK.t(iingit,  ' 
fukhenima  coparatia»éiktJiorJami  his-datum  eji  ex  occnhis 
\  l  natura 
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nAtur^proprktAtiluSffimpliciohiìtu,  nel  olfatlu^  euocarta 
finpentes,  Bxeuntq;  ipfi  èforamine  uelinuitiad  pugnandu, 
Helianus .  j-ud:antar.  Intelli^^thilium  rationum  animaduer 
/lotte.  Tacitis.  Stmplicioculorum  obtutucolloquuntur  iti' 
ukem  anim^  ippe  ^pr^ecipuè  amamium,  taciti/q.  in  eomm  con 
trouerpjs  difceptantur  argumentis.  Radiis .  Vtroritij;  li/iuis, 
ttanq;  repercutìel^antur .  Quid  conor .  Contra  tpfam  met 
Z^icloriamne/ciamjuccumtere.  'Z/iClorìa.  Kadixtotius 
materU .  Nitido  vuku .  Officit pugnantibus  lumen ,  ut  op- 
pojitum y  fuccumhendt  fepefuerAt  tn caufa .  Lubr.  mens . 
*iFrona  adUpfum ,  ex  kahitu  (fas  mihifit  dicere  de  Ifiro  aHih 
qui  temperante)  incontinenti  a:  effecla.  Fu  fis .  Lapfum  men-' 
tis  reìjcit  in  la^hrymasy  <^  has  tn  radios  y  ut  in  caufam  fff^fi(h 

LAPIS     kVEM    CREBRO. 
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Reff^onJet  H Adriano  (^tiìglielrni  filio  Spataphoro ,  qui 
de  ipfò  audierat  y  per  agente fceliciter  curfum  jìudioR.fuoR.  ac 
ipfum  in  fui  amorem  (  tntegerrimum  quidem  amorem ,  ac  vt 
wtme  fundatUyita  femper  ohfeqmjs  adauEium)  traxerat  hoc 
JpeEl abili,  numeriSy  dt Elione ,  ^  figuri s  ,epigrammate  ìinquo 
de  Itnguts  »  ac  difcipltni^  metfratrts  agit . 
QuidqUid  Ifetrujcagrauey  (f;*  qitidquidCl)  aidea  ^iinerua^ 

ludaica ,  ^  qwdquidconctpit ,  c^  L^^tia  : 
Cencipit  y  t^  quidqufd Graia. y  ore  loquuta  rotundo  ; 
i^  yfiArrabica  y  tP*  qf^idquid  (jalla ,  o*  iheragraue,  •    =  •  -^ 
Cotiitpiu'it  :/ttj  conceptum  tu  ATT  BISIDQL  EÌaùdài^ 

^lùxparis  ommgt no  carmtnedukilo quus , ;  '  "^. 

.  '  Cre- 
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,C  fèdi  tur  e  TH/cis  nullum  fciwffe  tot  artts  : 

De  te  niieJl,quoJ credere  non  itceat, 
^ec  mirumy  tdntis  quòd  nemo  te  artthus  netjuet  ; 

Nanq;  ipftim  tu  te  conti*t»òfiiperas"ì\irj  ^'ìwìi*  K"it;v>\ii\c> :^ 
E(Ì  Hudrianus  (cjttodfacit  ad  rei  intelltgentiam  )  vir  patri' 
cius  ypriuat^q;  Neapo/itan^  ayécademh^  ,  patrem:  Decora" 
tur  eius  domus  ttlmferptdchrts  Heroum  Statws ,  càmperpe* 
tua  doElisjJmoK'  'viroR.Jrequentia ,  ac  vju .  Hoc  rejpiciens 
jittendolusfrater-yinuento  (mòrefuo)  diHerfa\.  material{.  ac 
flinplurimis  circulis  ;  communi  centro:  varias  atq;  in  unita^ 
tem  redigens  materias  ;  ita  refpondit .  Lapis .  T^ouam  neo- 
tericus  conjìruxit  compofittonem ,  acftpedum ,  numerorumq; 
alio'Fy  ignarus:nempe priorem  quidemverfumy  exiamho/poH 
deo,trochceo  yduohus  fpondeis  ytrochito,  ^ lyllaha;pollerior€m 
uerò,  ex/pondeo ,  iambo ,  (^  daBylo .  Lapidem ,  (y*  rudem 
ijuidem  lapidem  Ifocauttjei  uelruditatem  ingenij  fgnans  ^  nel 
lìudia  infierì .  Crebro .  Innuit  asfiduitatemjìudwK.  laho^ 
remq;  "Vere  improhum .  Manus. .  Sculptoris  ,per  quem  in'»' 
telltgit  Dociorem  ,/iue  ingenij,  ^entjq.  vtm.  Scd  non  -^'^y- 
pt  1  a .  Sculptoris  manus, ideji  non  infignis:  de  dJegypti  nanp 
Statuis  enunciauerat  Hermes ,  quodctìm  deejjetillts  tantum 
anima ,  adueniehat ,  ^  dia  ,fcil.  ^iritus  tmpurus .  Hoc  in 
Idoli s  lapideis  ^)  c^t.  refponfa  danttius.  Ego.  Caretuer- 
hof^flanticeyfum,  qua  fi  non  futpfijicretycàm  adhuc  Statua  in 
formi s ,  effetq.  in  fieri .  y^Jhuc .  Intelligit  incompleta ftudia^ 
Non  dctcxi e .  Sculptor ,  remouendo  crasjttudinem  tn/ormis 
lapidiSjtegentem  informitate  fttperjictei  [lice  ,formam  illam  in 
potentia  claufkm,  quam  intendit;  illam  c^lo  exquirityillamd; 
in  ideaformaliterj  inpetra  materialiter  coment  am  ,/calpro  in^ 

l     i  uenit. 


ucnn ,  (c^  è  crasfitie  Upideapromit .  Hoc  import at  verlum 
dfìexit ,  qitaftjhbejjet  :  fiulptor  ideo  oHendtt  per  al?/atiortenf 
piirttum  tnformarum ^piBor  contra per  addntonem ,  "Vf/  im- 
fofinonem  nempe  xiolorum  ^  Os  •.  XJt fronte  reueUta  vaieret 
de  fi  itn  corona  eruduoT^^^iroR.  /pe&acuiumfàc€re .  Mi  la- 
bra,  Al/M  iabranon  difììmcit^ad  fffiim  loquendi  uarijs  linmif, 
difcfptandiuè  de  varijs  difciplinis.  Soluituc  ^^cdcs-Vipo^em 
njemre  ad  te .  Polito .  Expolito  .fiunquam  erit .  Tangtt  il- 
ilhidTlotimconfìliumyUtfcizlproperlujìretur  anima  ^  qu^- 
ttfj;  dffvìperjulgorem  recipiat ,  idejì  diurni  luminis,  ^  munè*^ 
rts  illaplH  m ,  ex  purgando  a  un  ijs  antmam ,  N  o  n  i  m  p  u  r  i .  • 
Vt  contigerat  m  opere  JEgyptiaco ,  fìd  purisfimo  apatre  lumh- 
num  Deo  i  qui  faptenttam  affluenter ,  digne petentthus  impar- 
fitur.  Thcacro .  Speclacu/o .  Et .  Ettam .  Cum  tuis .  In- 
4er  tuas.  Viuis .  Graues  viros mtelligu  concurrentes ,  ftmnlq; 
domus  H^idriani  fpirames  pene  Statuas . 

DESPEXIT     T  E  R  R  J  S. 

:  :  Prò  {jr^co  textu ,  tranjlationem  non  inutti ponimus ,  ut  me 
mortam  Ioni  <iAquinipr^ceptoris  fratris  mei  .fufcitemus  :  ca- 
rente hucufque  Neapoir,  tanta  urbe  ^  Gr<eci  typtformulis . 

.  Refpondet  adamusfim  Originali  tralatiOy  pr^terquam  duo 
hus  tn  locis ,  uidelicet  in  ^.  ^  4.  pentametro ,  in  quorum  al- 
tero felictor  cy1quinus,fatente  njeloyjttendolofuo  :  tn  altero  lon 
gefoelicior  jittendolus ,  acclamante  vel  equino . 
««. .  Dcfpcxit .  Indignamis  eH,  cum  ip/a  regalibus  orta  nata- 
(tbus ,  nonfutffet  hic  diademate  infgmta .  Ferrici.  Capiti , 
fub altttudims  nomine  diHo.propterregalemJanguinis  cel/ìta- 
Au^-iiX  ■-      h  .  tem 


tem.  Nouenacumface'.  TSlouem  flclUrum  lutrJn^bus  ^^ 
veluti  tot  oculis.Difcrepunt  in  harum  numeratione  JJironomi 
a  Poetis .  Corona .  Cretica  JriaJn<e .  Ftriq;  dccus  .  Com 
municatum  vni  al  altero  in  copula  capitis ,  t7*  Cotona .  Dia- 
de ma/^Wfwo^o/?r«w/>i  4.  cafu/ec,  inpr.  5up.  regna.  ^4- 
fi  dicenty  moderator ficundAR.  cau/àrR.  Mundaftiprajlanti' 
um.  /Ila  aur.  fphoc.  OEiaua  ,  tot  aureis  Hellts  dtues , 
Miniftr  .  Nedeftnt.  Clauiger  Alcides.  ^  Orlon  Hero- 
es.du^ex  ^S  .cxliimaginibui .  Oarion.  zyinon,  ut  apud 
Tibullum  j  eademfede  verjus . 

Pi      N      1-  *; 

■".''''  - 

FLAVII  IVNII  JNDRIENSIS 

Tubilo fophi.ac  siedici . 

TENDOLS,ftjlo; 
J^op2  miror^pirjxit  Dextera  dina  T)eam  • 
Eiufderru 
ROBER  TA  Ai  è  e  ce  lo  miratns  luppiter  aureo: 
Quando mihi  nata  ejì altera  T? alias ?ait ,    , 

Fr.  Petrus  Robertus  theologus  vidit . 

Imprimatur , 
Flaminus  Torcell.  Vie.  (jeti.  N capoti. 
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Ciò,  'Battifta  (tAttendolo  prega  ì  Lettori  l 

eh*  emendinogli  errori  della  Hampa , 

(^ifmi. 

Errori,  in  alcun  tcfto  della  Oratione,  corretti. 


I  mitationedica  imitatione . 
^   cllcttatiune  ,;iilcuaticne 

penu  It.  .«a  decoro  ,  ma  con  decoro 
I  apii  ,ap»'Jr 

6  huomo  rili .  huomo  ne  maneggi  uirili 
x\  giuu echio 

pcnolt.  f:^brarIo  Tmembrarlo 
X  iiccntjon,  liccntiò. 
3   jnfcjuirCjintfleguire. 
17  tanti,  canto . 
»1   darkG  darlifi  . 
23  co'  Giufìini ,  &  co'  Totnafij^^dica  con  la  ie'GIuftinii&con 

la  de'  Tomnfi  . 
penult.  ch'io  diuifa ,  ch'io ,  jiuifa  • 
vlt. in  pane, m  parti. 
58    Rija      4  grata  ,  gratia 
^8    Rija      18  In  mezo  del  matrimonio, 

Inmezodcl  inaneggvodelraatrisionioy 

.7\(W/(f  Rime ,  et  ver/i,  (f  annotationi, 

N  V  M.    4  Son.  pr.  ver.  6.  RiJea  nel  mczo,  dica,  Ridca  ne  l' rfcio  • 
33  Scn.  2.  ver.  IO.  fcintilla  jfauilla 
40.  Riga.  II.  luggetionerfoggeftione 
54   Riga.   II   tx  byalpide,  ex  iali)iic. 
j8  Epij.  i.uer.  j.ex  tempio,  rxteniplo. 
ó8  Riga  '  13  impartitur  ,  impartir. 
^i>  Biga    5.  in4>  cadikc,  mpr.   ia4.  caluifccaudó  inprim** 

fon  licenzia  di  Superiori . 

InN'apolip  appreso  (jiopppe  Cacchio 
M.D.LXXXVIIL 
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